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ILLUSTRISI E REVERENDISS. 



MONSIGNORE 




Voi s’ indirizza una qua- 
lunque fia , Illuftriflìmo e 
Reverendiflìmo Monfignore , /aera 
fatica 5 con la quale non ho altro 
pretefo , che di porre (òtto degli 
occhi umani la Divina Salmodia in 
quella veduta , che non ci tiene tèm- 
pre legati a interpetrarla per il tèn- 
timento morale, o profetico, acciò 
da Voi benignamente fi accolga , 
e dal voftro valevole patrocinio fi 
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protegga e fi lollevi . Non già per- 
chè ella meriti lode , ma bensì per- 
chè ella maggiormente ferva all 7 in- 
grandimento di quella gloria che al 
ce lefie Signore è dovuta . Non farà, 
è vero, quefto mio ftudio degno 
di eflere confàcrato a Voi, che co- 
prendo nella Romana Curia uno 
de’ ragguardevoliflìmi polli di Au- 
ditore di Ruota, e con la voftra 
dottrina , e col voftro retto oprare 
illuftrate ancora di più la nobiliflìma 
voftra Prolàpia, come lo hanno fat- 
to prima di Voi , e un Luca Man- 
nelli Religiolò Domenicano già Vefi 
covo di Ofimo e di Fano lotto il 
Papato di Clemente VI. il quale pri- 
ma che ad elio i notati Vefcovadi con- 
ferifie lo ritenne nella Curia Roma- 
na, e gli ordinò ch’e/ponefle F epi- 

ltolc 
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ftole di féneca, per efler egli un Fi- 
losofo ed un Teologo infigne 5 co- 
me fece componendo altri libri 3 tra 
quali il Compendio della Filofòfia 
Morale : e un Ramondo o Raimon- 
,do s e un France/co figli ambedue 
di Amaretto Mannelli 5 il primo de 5 
quali nelle guerre {ottenute dalla Re- 
pubblica Fiorentina contro Filippo 

Vifconti Duca di Milano comandan- 

• * » ' • • 

do una nave nell’ anno 1431. come 
colui che era pratico delle cote di 
mare prefè il fempo opportuno 5 e 
accorte alla zuffe principiata verte il 
golfo di Rampallo (òtto Porto Fino^ 
e quella difeià che cerca ta era ai no- 
ftri mari urtando con la fila galera 
■ in quella del Capitano Genovete dal 
Mannelli medefimo fu procurata sbal- 
zando nell’ acqua molta gente 5 e 
A 1 fra- 
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fracaflàndo la nave in molte parti 
E con un tal principio così guidati 
da Ramondo i Fiorentini ed i Ve- 
neziani uniti in lega fi fecero Brada 
alla vittoria e contro il Duca e con- 
tro i Genovefi . Ed il fecondo che fu 
Francefco dedito ai letterari ftudj co- 
me quello che era amico fedeliflìmo 
di Gio. Boccaccio , e di , cui fu com- 
pare 3 con molta diligenza trafcriflè 
il Decamerone del medefimo 5 fe- 
condo quello che aflèrifce il Cinel- 
Jij e P Autore della prefazione pre- 
meflànelP ultima edizione del 1761. 
allanominata opera. Si potrebbe qui 
ancora rammentare Amaretto Man- 
nelli figlio di Ramondo e non di Do- 
menico [ come per errore fu detto ] 
il quale fece un’ ifloria fino alla mor- 
te di Zenone Imperadore , che fu 

ftam- 
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ftampata in Firenze fino del 1733. 
per mezzo del Sig. Domenico Manni 
uomo affili noto nella repubblica let- 
teraria. E per tralafciarne molti altri 
l 5 ultimamente eftinto nel Dicembre 
del 1767. clariffimo Senatore Otta- 
vio F rancelco voftro fratello di ono- 

' > * ■ i * 4 J A » J - \ . • + , ‘ _ 

rata ricordanza, che oltre le diverie 
pubbliche ingerenze ad eflò impo- 
ne fu ancora decorato dal Reai no- 
flro Sovrano il Gran-Duca di To- 
fcana del pregiatiflìmo onore di Mag- 
giordomo della Sua Reai Cafà atte- 
fa l 5 intera e fperimentata probità di 
eflò , che gli onori non alla propria 
ambizione , ma bensì all’ altrui utili- 
tà fèrvir facea. Io pertanto mi pregie- 
rò^ mai incontrerà verfò voi medefi- 
mo, e verfò gli altri, che la vedran- 
no di averla- in fronte munita del co- 

■ - - v . 

. r A 4 fpicuo 
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’ipicuovoflro nóme , onde rie rifiliti 
'alla piccola opera qualche fplendore 
derivato dal benignamente accettar- 
ia. E frattanto con le più (ùlcere e- 
fpreflìoni di riconofcenza fènza ve- 
"ftir quefta mia di affettata adulazio- 
ne mi fìa permetto di umilmente no- 
minarmi. 

/ , 

Di VS.IlIuftrils.e Reverendi^, 




Umiliflimo Servitore 
Giuseppe Bracci . 
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.. Aut prodefle volunt , aut delegare Poetgc. 

Hor. lib. de Arte Poet, 

\ (* 

\ t 

J O Ue fcopi pr in et pali fimi da * ri- 
guardarfi da coloro , i quali fi pren- 
dono a fcrivere con numero e fuono, 
cioè con Poefia . E quantunque fi e- 
fponga agli uomini un' opera poetica 
già fatta, e non prodotta da fe mede- 
fimo, la maggior premura però di co- 
lui che efpone al pubblico un qualche 
lavoro poetico effer dee , come di fio- 
pra fi accenna , o di giovare con g? 
v in j e guarnenti , o di dilettare coti l * 
armonio fo fuono . Poiché bi fogna fe- 
condo il dotto Antonio Salvini (i) 
„ nel traslatare sforzarfi di rappre- 
„ fentaf fedelmente i concetti deir Au - 
, tore prefo a tradurre , in fecondo 

tuo - 



(i) Prole Tolcane Le*. 50. 




IO 



{ * r . . f 

„ luogo le parole medefimé, e V efpref- 
» fiotti, ed in fine dare al componi - 
„ mento tradotto queir aria , quel 
„ colore , e quel carattere > che dai 
„ fentimenti , parole , e* da qual - 
„ che altra co fa rifinita . „ Mentre la 
traduzione di eccitamento ferve per 
arricchire i più aitili del più preziofio 
delle voci , nafcofe fono in una 
lingua . E non vi è dubbio , che la 
ficelta delle parole fia uri origine d* 
eloquenza ajficurandocelo Cicerone nel 
.Bruto, e quefta per mezzo delFefer- 
cizio del tradurre fi ottiene . Cicerone 
» me defimo , che nella Latina dalla Gre- 
• ca favella traslato e il Poema delle 
. Apparenze Celefii di Arato , e il Ti- 
meo di Platone , e V Economico di Se- 
nofonte , e le quattro Orazioni di due 
celebri Oratori , Efchine , e Demofie- 
ne , ci fa dìftinguere che T invenzio- 
ne del favellare altro non è fe non 
- che una mera neceffttà di tradurre . 

Se 
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Se tali prerogative adunque in una 
tradotta poetica opera fi ravvifano f 
voi ben vedete che infognando , e di - 
Iettando il primo Autore , facilmente 
potrà il medefimo ottenere il fuo tra- 
duttore. Non potrà però da quefto il 
leggitore inferire , che la mia tra- 
duzione de' Salmi Davidici abbia in 
fe tutte quelle doti , che Orazio ac- 
cenna nell ' arte Poetica , mentre man- 
cando in me tali prerogative giugne- 
re agevolmente non poffo ai defiati 
'fini . E per vero dire non ofo appel- 
larmi altro che col nome di . verfeg- 
giatore , e nulla piu come di fe dijfe 
il dotto Abate Frugoni in una let- 
tera indirizzata all ' eruditismo Sig. 
Fabroni Priore di S. Lorenzo di Fi- 
renze. Poiché V onore di Poeta , fe - 
guita egli a dire , appartiene a po- 
chi , quantunque fia ufurpato da mol- 
ti . Il Tuffo , e fpecialmente nell * ope- 
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ira famofiffima delle fette giornate (i ) 
me prefa in quefto tenue lavoro 
ad imitare l* Ar lofio , il Petrarca , ^ 

il Cbiabrera , e quel Frugoni mede - 
fimo, che Poeta non vuol dir fi, benché 
perfettamente lo fia , degni fono de l- 
.(a commune ammirazione . Io però 
non intendo di aver fatto altro , die 
■di nuovo riprodurre gli armoniofi can- 
ti del Re Davidde traslati dal l’ Ebreo 
- fecondo la Volgata , e adejfo in verfo 
fciolto forfè per la prima volt a nella 
-a me natia Tofiana favella tradotti , 
mi Infingo con la [corta di dotti 
Interpetri di avere a quefli data 
quell* aria e quel fentimento che non 
è fempre morale , e di più uno [chia- 
rimento dedotto o da* fatti genuini e 
jeguiti , o dalle circoftanze che hanno 

. r ' / .• * '>> '• ac ~ 

(i) E’ 1 * opera più bella di Torquato Tallo compo- 
rta ia verfo fciolto , per la quale doveva eflèr 
coronato 1 * anno 1595. ,n Roma, le non tbflc 
Rato prevenuto dalla morte . 
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accompagnato il Profeta lìti compor- 
re , e talora dal prevedere il futuro, 
coinè ad e Jfo più volte toccò . Anco : 
il celebre Bartolommeo Ca faregi max- » 
Jlofamente le Parabole da Salomone in 
v'èrfó fciolto portò , quantunque più 
volte in altre maniere comparifièro 
nel inondo letterario . Tanto 'Vera 
che con un tal metro , quandoché fia 
frèfìe apprefo , di maniere più efpref 
fivt e più poetiche fi veftono quei can- 
ti , che uno imprende fenza il penò* 
fo legame delle rime a lavorare . E 
fenza diffondermi più oltre , la Divi- 
na Salmodia non è altro * che il Libra 
degl * Inni , o delle Lodi d* Iddio . Ap -» 
prejfo i Greci fi dice Pfalterion, cioè 
Salterio . Nel Vangelo di Luca al Cap* 
zù.v. 40. fi chiama Li- 

ber Pfalmorum.* cioè libro de' Salmi. 
Dice S. Ambrogio nella ftta Pref azio- 
ne a * Salmi , che la Legge infigna i 
! Iftoria infiruifce , la Correzione ga- 



I 
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ftiga , la Mortalità perfuade . E tutto 
ciò fi verifica in quefti maeftofi can- 
tici, i primi quaranta de * quali fe- 
condo V ordine della vulgata ho pre - 
fo a tradurre in ver/o [ciò Ito . Men- 
tre cinque fono , fecondo gli Ebrei , i 
libri de ’ Salmi centocinquanta , non 
entrando nella queftione , fe tutti fie- 
no da Davidde compofti . Il Calmet 
ne aggiunge a cencinquanta un * al- 
tro che apocrifo fi [appone . Il quale 
però fi ritrova nell * Arabo , nel Si- 
riaco , e apprejfo alcuni Greci Codici , 
ed anco in alcune Bibbie Latine . Prin- 
cipia quefio Salmo creduto apocrifo 
cosi : Pufillus eram inter fratres meos 
8cc.,ed in quefio non efalta altroché 
la vittoria riportata fopra Golia da 
fe me de fimo , effondo quefia efprejfain 
fette verfetti . Gli Ebrei hanno per i 
fuoi ufi una certa traslazione Arabi- 
ca, come fi ricava dal Simonio nel 
[no libro intitolato „ Hiftoire cridque 
J d* 



( 
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de F ancien Tettamene II primo li- 
bro ne abbraccia quaranta comincian- 
do dal Beatus vir qui non abiit &c. 
fino al Salmo intero Bearus vir qui 
inrelHgit &c. // fecondo libro prende 
il fuo principio dal Salmo Quemad- , 
modum defiderat cervus &c. fino a 
tutto il Salmo fettunte fimo primo : 
Deus judicium tuum Regi da &c. < 
ed il terzo abbraccia dal Salmo fèt- 
t antefimo fecondo Quam bonus Ifraci 
Deus 8cc.fino a tutto il Salmo ott an- 
tefimo ottavo Mifcricordias Domini &c. 
Salmi die taf ette . Il quarto poi dal 
Salmo ottantefimo nono Domine re- 
fugium fa&us es nobis &c. fino a 
tutto il Salmo centefimo quinto Con- 
fiteraini Domino & c. contiene Salmi 
fedici : e V ultimo che è il quinto dal 
Salmo centefimo feflo Confitemini Do- 
minò quoniam bonus &c. fino all ul- 
timo Salmo Laudare Dominum in fan- 
te ejus &c. Salmi quarantacinque 
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racchiude . Gli Afceti il Salterio in tre 
farti dividono , e qui riguardano il 
numero delle vie , nelle quali le ani* 
me elette trovar fi pojfono , cioè la' 
via purgativa ,, la via illuminativa , 
e la via unitiva , e cinquanta ad ogni \ 
via ne affegnano includendo in qtiefte 
anco t Salmi di Penitenza , da’ quali 
le anime invitate fono a piangere i 
propr 'j misfatti . Noi divìderemo que- 
Jla opera in quattro parti . Nella pri- 
ma il primo libro di Salmi quaran- 
ta , fecondo l\ Ebreo, refta tradotto .. 
Nella feconda il fecondo libro di Sal- 
mi trentadue verrà fuori .Nella ter-* 
za i due libri terza e quarto, che 
uno di Salmi diciaffette x e l’ altro dk 
Salmi fedici refi er anno compiti . E fi- 
nalmente nell * ultima parte Salmi 
quarantacinque del quinto libro ver- 
ranno a produrfi . h così con i pro- 
frj argomenti Tofani ,che daranno 
ad ognuno la fua chiarezza , V opera 

tut- 
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tutta fi chiuderà . Quindi fi potrà con 
Frane e fico Petrarca , che ringrazia 
Gio. Boccaccio ( i ) della trafmeffa ope- 
ra di S. Agoftino ne* Salmi , direi che 
nel mar Davidico fempre fi navighe- 
rà con più ficurtà , ejfendo vero che 
più fi manifeftano quei detti , f opra 
de' quali più fi ' fi lidi a . Il che pur 
troppo fi verifica parlandoli dell' ope- 
ra di Agoftino [òpra i Salmi , il qua- 
le , come dijj'e ì * iftefje Petrarca nella 
medefima lettera , ad ejjo fervi di fi- 
cura guida . Hos inter aeftus , cioè 
nel mar Davidico , puppim tu mihi 
praevalidam , & nauclerum induftrium 
deiHnafli , Divini ingenii Auguftinum. 
Per la qual cofa fenz * altra precisio- 
ne al primo tradotto Salmo s * avan- 
zi da noi il puffo ficuri del commi 
gradimento . 



B 



(ij Epift. variar, ti. vel 14. 




LIBRO PRIMO DEI SALMI 

SECOHDO V EBREO 

SALMO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Quefto Salmo ferve di Ant elogio e di Pre- 
fazione a tutti gli altri . I Padri Greci c La- 
tini V attribuirono a Davidde : vi fono però 
alcuni che ne fanno autore Efdra . Vi fono al- 
cuni Padri che V adattano a Giufeppe d.' Ari - 
matea , che non convenne con gli altri nella. 
morte del Salvatore : altri a Gesù Cri/lo come 
uomo puro da ogni macchia . In quejlo però fi 
comprende la fomma di tutto il Salterò , e dì 
tutta la crijliana dottrina , ed i doveri che ri- 
guardano l’ uomo . Trinus , Calmet , ec . 

Beatut vir qui non abiit &c. 

B Eato è 1* uom che non fi fc feguace 
Di malvagi configli, e’I piè non volle 
Stabilir nella via di gente iniqua , 

E che giammai nella fcuola infana 
S’ affife ad infegnar perverfi errori . 

Ma del Signore nella Santa legge 

B * Il 
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Il buon volere accende e giorno, e notte 

I facri detti col pender penetra • 

Sarà quelli qual pianta intorno all* acque 
Scorrenti con fonoro mormorio, 

Che fi feconda: e nella fuaftagione 

II proprio produrrà gradito frutto. 

Nc da quella cadranno- aride foglie, 

E tutte quante le nafcenti e nate 
Frefche germoglieran fu’ verdi tronchi . 
Non così no verdeggierà dell’ empio 

11 germe, ma qual polve inaridita 
Sarà , che fi difperge per la terra 
Al fibilar d’ impetuofo vento. 

Per quello appunto nel giudizio edremo 
Cinti non forgeran di gloria gli empi : 

E nel finedrio degli Eletti e giudi 
.1 peccatori non porranno il piede . 
Perchè da’ giudi le fegnate vie 
Vedde dall’alto il gran Signori : e quindi 
Mancheranno all’ iniqua gente i palli . 

SALMO II. 

ARGOMENTO. 

Quefio Salmo ejfer di Davidde V abbiamo 
per tejlimonianza degli Apofioli meàcfimi : co- 
si negli Atti ir. 4. v. 25. , e ficcarne a David- 
de s\ attribuifce il dono della Profezia , così 

vo- 
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•vogliono gliantichì Padri ed ìnterpetri , cbt^> 
con qutflo Jt. vaticinj V Incarnazione , la po- 
tejià.i : f V Imperio di Crijlo. Si crede ferino 
da David de , quando cacciati gli Jebufei di 
Gerufalemme , il medejìmo Monarca ivi collocò 
la fede del fu/o Regno . I Filifiei pofero gli 
accampamenti nella valle di Refaim vicino a 
Gerufalemme , Scrive Giufeppe Ebreo , che tut- 
ta la Siria , la Fenicia , ed altre nazioni bel - 
licofe fi unirono a ’ Filifiei mcdejìmi per oppri- 
mere Davidde. Egli configliatofi col Signore 
difperge i nemici , e ne riporta la vittoria . 
Keir elezione : dunque del Profeta al Regno 
dopo prefa Gerufalemme , campo no fu quejìp Sal- 
mo , e qui mimicamente Jt me firmo le batta- 
glie le vittorie , ed il Regno del Me Sìa che 
Jt efalta. Così gl' ìnterpetri l [ 

Quare Fremuerunt gente s drc. 



E D or chi nii dirà, pqrqhéje Genti 
Abbiali di fdegno e ;4i> ranco r fremuto , 
Perchè del vulgo il numerofo ftuolo 
Ordito abbia nel cor folli penfieri > 

Della terra i Monarchi, e Regi ip miro 
Contro P eletto Sacerdote affili . 

Per, un nuovo formar concilio iniquo 
In quelli accenti a rimembrar funefti. 

Eh via tronchiam de’ lor legami i nodi, 

E fquotiamo da poi il graye giogo . 

B j Quan- 
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Quando 1* Abitator dell’ alto Olimpo 
Si riderà de’ lor difegni , e ’l Nume 
Degli empi fprezzerà 1* ordite trame. 
Accefo d’ ira e di furore allora 
Le labbra muove rà con piena voce , 
Per fquotere , e (turbar 1’ infana gente • 
Quand’ io dal gran Motor fui monte Santo 
Dell’ eletta Sionne eretto al trono 
Per Rege fui , quel fublime arcano 
Vaticinar m’ accinti : e così di (Te 
L’ Eterno Creatore : il Figlio mio 
Inclito fei , e non creata prole 
Generata da me ne’ giorni eterni . 

Mi chiedi pur ciò che ti piace, e poi 
A te darò per tuo retaggio in dono 
Di dominar con un pofleflo eterno 
Le genti tutte di queft’ ampia mole 
A* divifati fegni . E folo il freno 
Di quelle reggerai in ferrea verga : 

E le medefme d’ inefperto fabro 
Infrangerai qual confetto vafo . _ 

A tali detti or voi terreni Regj 
Col pronto ingegno voffro intenti liete 
Dall’ alto Rege alla giuftizia inftrutti « 

Al Gran Monarca un riverente omaggio 
Rendete di timor fanto ripieni . 

E tremando davanti al foglio augufto 
De* doni Tuoi trionfate. Umili 
Le leggi ricevete , acciò lo fdegno 
Dell’ Eccclfo Signore in voi non cada , 
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Nè dal giufto fcntier fmairiti andiate, 

£ fé T ira divina in un iftante 
Ferverà, fono allor beati e lieti 
Quei, che la fpemehan nel Signor ripofta. 

SALMO III. 

ARGOM E N TO, 

Meramente nella compofizione dì quelli Sal- 
mi , o Cantici che dir fi vogliono , non fi ri- 
guarda V ordine de * tempi .cogliono che que - 
fio terzo Salmo fecondo la Vulgata fia fiato 
dal Profeta fcritto , quando fu efpulfo dal 
figlio AJfalptme dì Gerufalemme , mentre fall 
il monte Olìveto per fuggir verfo il Giordano . 
Benché il Calmet col Muifio lo crede fcritto , 
quando Davidde ritornò in Gerufalemme dopo 
la contefa , e ciò fece con ogni quiete . Quel 
che fia però , fe fi prende fecondo i Padri lo 
fpìrito Profetico del Salmifia , allora con la L» 
feorta di & Agofiino /’ appropria allegorica- 
mente alla PajJìone di Gesù Crifio , e fecondo 
altri tropologicamente ad ogni giufio che fig- 
ge P infidie del Demonio . 

Domine , quid multiplìcati flint drc, 

E D a qual fin degli- uni mici miei 
Numeralo fi fe’ , Signor, 1 q duolo? 

-Ahi me infelice.' che maggior ni’ affale 

B 4 ' Schiera 



Schiera di plèbe » e mi rifuona all’alma: 
No che non -v* è nel Nume Tuo falute. 

V afilo mio però ficuro fei , 

Eterno Padre, fei la gloria mia, 

E quella fronte foftenendo efalti . 

S’ alzò la voce mia al gran Fattore, 

E i voti fecondò dal facro Monte . 

Onde s* infufe in feno uh dólce fonno , 
E m’ irrigò la placida quiete , 

Ma forgo alfin , perchè ’l Signor modella . 
Mille non temerò guerrieri 'armati 
A circondarmi uniti : or dunque forgi , 
Mio Dio regnante , a fortenermi falvo. 
Scuoterti pure dell’ ingiufta gente , 

Che nemica m’ affligge il fiero orgoglio: 
Tu pur frangerti la fuperba fronte 
A’ malfattori , e le mafcelle e i denti . 
Ahvcheppr troppo è ver! fta la falute 
Solo nel Signor mio: e poi dal Cielo 
Sovra ’l popolo eletto, o fommo Nume, 
Pioggia di te fQave e viene, e pofa.' / 
' ■ 



S A L\,'M O IV. 



A R COMENT O. 



In quejlo Salmo David de dopo la fuga del 
figlio e fótta i fuoi compagni che /’ ave un fe- 
giti to f ovvero t fuoi nemici a chieder la- pace, 

' - 4 vi e a 
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e a fperare la provvidenza dal Signore. Effe - 
re un Cantico Epinicio V affermano Eufebio , e 
Teodoreto . E quejlo fi può vedere confederando 
tutte le fue parti , poiché V efordio è pieno d' al- 
legrezza , la conferma dimofira le difficoltà 
fojferte dal Profeta , e finalmente la perorazio- 
ne con. biade con un ringraziamento all' Eter- 
no Iddio ì Allegoricamente però fecondo S. Age- 
mino , è Gesù Grillo che parla dopo la Rejur- 
rezione ovvero l' uomo afflitto che fpera nel 
Signore . 



Cum invocarem exaudtvit me Deus 

jufiitiae meae &c. 

. , • • 

\ _ **' ' * * 

A * Voti miei piegò benigno il volto 

Quel Dio che l’innocenza in fen m’adombra 

Alzare appena che' fentì la voce. 

Tu che nei mezzo a’ difaftrofi mali 

A quello core aprilli- lieto il varco, 

Miferere di me, e i metti accenti 

Afcolta, e allor che prego mi confola . 

E fino a quando', 0 figli de* mortali , 

Da grave pondo opprefifo il core avrete? 

>■ Deh mi dite , perchè del van defio 

Amanti liete, c di mentir cercate? 

Voi pur fapete , che 1’ Eterno Padre 

Mirabìl fece il confecrato Rege, 

E che dall’ alto fentiramini il Donno 

Allor che griderò con voce umile. 
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-E fe lo fdegno in voi s’ accende , il Nume 
Offender non vogliate , anzi ne’ cuori 
Dolore a voi fi fvegli , e voi compunga . 
E allora confacrate il facrificio 
Di quel dover, che voi richiama, e fpeme 
In quel Signor che tutto puote abbiate: 
Dice però 1* infana turba : i beni 
A noi chi mai largamente inoltra? 

E pur, Signor, 1* Imago tua imprime 
Un legno luminofo in noi ; Tu pure 
A me inondarti di letizia il petto. 

A quelli pure copiofa e piena 
Fu del frumento la prodotta meffe, 

E ridondò di vino , e d’ olio il vafo . 

Ed io ricolmo di perfetta pace 
Nel bramato piacer ripofo e dormo 
Mentre con dono (ingoiar la fpeme 
Sicura a me donarti, o fommo Nume. 

SALMO V. 

argomento. 

In quefio Salmo Davidde introduce a parla- 
re la Chiefa , la quale acquijla V eredità di 
Crijlo * Coti i Padri e molti Interpetrì con S, 
Ago/lino . V y è chi vuole che Jia Davidde a- 
guato dal fiero Saulle , e tradito dulia perfi- 
dia di Doeggo , ovvero quando Eflo fu Segui- 
tato 
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tato ia AJfalonne , e abbandonato da * prìnci* 
pali degl* J fr aditi . Si può prendere ancora , 
come orazione matutina , e norma di pii fen - 
timenti . E quella l V opinione feguitata dal 
Calmet ec. 

Vcrba mea auribus percipe , Domine &c. 

I Ntente a’ detti miei l* orecchie tieni, 
Motor fiipremo, e la gemente voce 
Dall’ alto foglio lietamente accogli . 

A quelli di mia voce accenti umili , 

O fommo Rege , e Dio, 1* udito ftendi. 
Perchè fervide preci a te confacro , 

E certo fon d* elfer ricolmo a pieno, 

Pria che difcenda il matutino albore. 

E allor che li fciorrà la notte ofcura 
Davanti a te mi fermo, e poi contemplo, 
Che Tu, mio Dio, 1’ iniquitade aborri. 
A te neppure abiterà vicino 
L’ uomo maligno, e innanzi agli occhi tuoi 
Non porranno le genti ingiufte il piede. 
Tutti color , che d’ opre inique fono 
Eabri , detefti , e chi mentifce ancora 
Difperdi con la tua potente mano. 

L’ uom fanguinofo, ed agl’ inganni pronto 
Abomina dall’ alto il gran Monarca: 

Ed io in mezzo a nutnerofo ceto 
Sarò di tua pietà nel feno accolto . 
Entro iicuro nella tua magione 
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Se col fanto . timor che ’1 feno ingombra 
Avanti al facro Albergo umil t’ adoro. 
Deh mi guida, Signor, di. tua giuftizia .. T 
Per io fcntiero, a te mi drizza i partì , k u\: 
Ad onta c fcherno de’ nemici miei , 
Giacché non v’ è nella Ior bocca il vero, 
E che un maligno core in erti alberga , . 
Qual tomba aperta è di coftor la gola, 

E quindi inganna ingiuriofa lingua. 

Or giudica , gran Dio , T intano germe ^ 
Non giungan mai i Ior pen fieri a riva , 

E per le molte inique ed empie brame' 
Lungi, Signor, chi. t ? ; irritò rilpingf. . 
Ma gioifca chi pone in Te la fpeme , 

Lieto trionfi .ancor negli anni eterni, j 
E a Te vicinò abitator fi fermi . 

E tutti quelli che del Nome tuo 
Amanti tono, eterna gloria avranno, 

Perchè Tu foìo fpanderai i dall’ alto 
All’ uomo giufto ogni foave bene . 

Sì, mio Signor, che fai a noi , corona * 
Del fanto tuo Voler col faldo feudo. 




A RG OMENTO. X 

' v « . *■, * ' * ^ ~ ^ 

l » ... i *. 

Quefio Salmo vogliono alcuni , che profeti- 
zi il giorno del giudizio , non fecondo il nà- 
ti; no 
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mero degli anni da altri prtfifio , cioè che dopo 
fette tempi , che fi riputano J'ettemila anni ,-V 
ottavo tempo abbia a venire , c orti è il titolo 
del Salmo : ma bensì dopo le due generazioni 
Come dice S. Agoflino . Quefle generazioni, ap- 
partengono una all' anima , /’ altra al corpo. 
Quella che appartiene al corpo è da Adamo 
fino a che viffe Mosè , benché J'cmprc carnal- 
mente fi vijfe fino alla venuta del Signore , 
. nel qual tempo dalla circoncijìone della carne 
fi paf so alla circoncifionc del cuore, ed ecco la 
generazione dell ’ anima . E Jiccome al corpo 
appartiene il numero quaternario per cojl are de* 
quattro elementi , e di quattro qualità , fecca , 
umida , calda , e fredda ; ed all ’ anima il nu- 
mero ternario , perchè doliamo amare Iddio 
con tutto il cuore , con'^uita V anima, e con 
tutta la mente , compito perciò per mezzo dell ’ 
antico T e Jl amento il numero quaternario , e ti r- 
minato che farà il trinario dell " anima col nuo- 
vo Teflamento , ecco che ne verrà l' ottavo nu- 
mero , e qucjlo farà il giorno del Giudizio , e 
V Ottavo , come dice il Salmijla nel titolo fit- 
to a quejlo Salmo compojlo per fpiegare code- 
fio giorno terribile, S. Augujl. Enar , in 
Pfalm. 6. 

Molti ancora credono , che quejlo Salmo pof- 
fa ejfere flato ferino da Davidde ritrovandofi 
infermo dopo V adulterio con Berfabea , e que- 
Jla è r opinione del Calmet , e del Tirino . 

Do- 
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V ornine ne tn furore tuo urguttt me &e* 

N On mi riprender no nel tuo furore , 
Nè m’ accufar , Signor di fdegno accefo. 
S’ egro fon’ io , Eterno Nume , aita 
Appieda, e 1* offa feparate , e fmoife 
Kifana con la tua potente mano. 

Pur troppo è 1* alma mia turbata e meda, 
Ma quando fia , Signor, che Tu la fani? 
Volgi , mio Dio , una fol volta il ciglio , 
E 1’ alma mia da’ mali invola , e falva 
Me per la tua mifencordia immenfa . 
Mentre non v* è chi nella tetra morte 
Di Te memore fia , fuperno Nume ; 

Ma chi Te loderà nel luogo ofeuro? 

Ahi che nel mio fofpirar fon laflo! 

Lavar vogl’ io in ogni notte il luogo 
U’ giacqui, e ’i letto vò bagnar col pianto. 
Turbata è dai furor la mia pupilla : 

Ecco che in mezzo all' inimiche genti 
Qual uom fatto fon* io vetufto ed egro, 
i . Lungi , lungi da me , profani , andate 
A mal oprare avvezzi ; ornai di pianto 
Udì la mifta voce il gran Signore , 

E le preghiere e i voti in feno accolfe. 
Onde confufa e di roflor ripiena 
Tofto fi turbi la nemica gente , 

E a defedar le vergognofe colpe 
Con veloce cammin rivolga il piede . 

SAL- 
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SALMO VII. 

1 1 * 

ARGOMENTO. 

Chi dicejfe quefto Salmo legato ni fentimen - 
ti col fello antecedente , credo che non s' in - 

f annerebbe , quaji che anco in quejlo feguiti il 
' rofeta a detejlare i falli imprudentemente da 
fe commejfi. San Gian Grifojlomo crede , che Da- 
vìdde fcrivejfe quejlo Salmo , quando intefe. 
che Cbuji altea conjìglìato AJJalonne differen- 
temente da Achitòfel . Vi è chi ha creduto che 
Jta fiato ferino contro Saule , il di cui nome 
tace o per il rifpetto alla Reai Maejl'a dovu- 
to j ovvero per non incorrere nell indignazio- 
ne del medejimo. Ed in fatti predice in que- 
jlo quaji con vaticinio i mali a‘ Saule , ma non 
già ad ejfo gli dejidera . Qucfia è V opinione 
del Calmet unito ad altri Iterpetri . Benché S. 
Agofìino V adatta piuttojlo al tradimento fat- 
to' da Giuda al Divino Maejlro , che per tal 
motivo implora V aiuto d’ Iddio , 

Domine Deur meus in te fperavi &c. 

E Bbi la fpeme in Te, Sovrano Nume* 
Da chi m’ infegue or mi difendi eTalva; 
Acciò P empio rivai quella mia vita, 
Quali Leon che rugge , non rapifca , 

Mentre 
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Mentre non v* è chi mi ripari e 'Calvi. 

Se mai d’ accufa tal fon L reo,- Signore, 

Se v’ è 1’ iniquitade in quelle mani , 

Se male ho refo a chi mi fece il male, 
Vuoto di gloria per le fleffe mani 
De’ miei nemici giullamente io cada^ 
Quella vita mortai m’ affalga il fiero, > 
Nemico mio, e la rapifca , e quella 
Caduca fpoglia calpellando infranga, 

E qu fio Cale onor riduca in polve.; .*• 
Onde pieno di fdegnQ, o mio Signore, 
Sorgi dal trono tuo, e poi trioni; • , 
De’ miei rivali ne’ confini ancora • 

E forgi ancora, o gran Signore, e Nume, 
In vigor di quel tuo fante decreto,, v 
Ellefo a tutti, e numerofa turba 
Starà fupplice intorno al foglio augurilo . 
E quella a confolar ritorna in alto : > u 
I popoli cosi giudica il Donno « 

Secondo il giullo oprar., fecondo quella, 
Innocenza , o Signor , che ’1 fen m’adombra 
.Sopra. .me Hello il tuo giudizio alfolvi 
Si conlumi degli empi.il genio infamo, 

E allor Tu drizzerai al giullo i pam , # 
Dio che penetri .i cuori, e i noflri affetti . 
Dal gran Fattore vien la giulV aita , 

Ei conferva le purS aline e difende. 
Quel Dio, eh’ ègiufltfin giudicare, e forte, 
Che foffre, è forfè in ogni giorno irato? 
Quando converfi non voghiate i pam 

^ la 
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La fpada vibrerà, già 1* arco ha tefo , 
E tratte acuto ftral da Tua faretra 
E v* ha di morte preparati i vafi , 

E mentre accefi fon le freccie informa. 
Ecco che torto ha generato il Rege 
L’ ingiuftizia , il dolor concepe pria, 

Ed ha 1’ iniquitade ancor prodotta . 

S’ aperfe, e lì /cavò l’ orrido laco , 

E nella fotta che a fe fece cadde . 

Di lui nel capo fia convello il duolo . 

E fu la cima iniquitade fcenda , 

E per sì giufto oprare al Gran Signore 
Laudi tetter vogP io: al nome eterno 
Del fubiime Fattor confacro i canti , 

SALMO Vili. 

ARGOMENTO. 

In queflo Salmo il Profeta , fecondo S. Gian - 
prifojlomo , S. Girolamo , e S. Agoflino efaltst 
la magnificenza d' Iddio nelle cofe da eJ?o crea- 
te , ed operate . Alcuni fofpettano , poter quejlo 
ejfere un Cantico Epinicio , quando Davidde 
trionfò del Gigante Golia Getto . Congetturano 
altri , che pojfa ejìere flato compoflo nell * oc - 
cafìone , che fu trasferita V Arca dalla Cafa. 
di Qbcdedom Geteo . £ ve ne fono alcuni che 
lo vogliono cantato da Davidde quando fi fer- 

C vi 



•vi di rifugio di Achis Re Geteo , dimorando 
e fio iti Geth . I Padri lo adattano al MeJJìa , 
e fpecialmente combinano le parole dette poi 
dall ’ Apojlolo: Omnia fubjeciili fub pedibus 
ejus &c. I. ad Cor. c . 25. v. 2 6 . E queflo la 
maggior parte degli Efpojitori lo Jlitnano uru. 
Vaticinio fatto dal Profeta . 

Domine Dominus nofler &c. 

Q Uanto mirabil è, noftro Signore, 

Il gran nome di tua Divinitade 
In tutta quanta la terrena mole! 

Perchè fi?r "Copra gli (Iellati Cieli 
Eretta fu la tua fattura immenfa. 

Laude perfetta dalla bocca ifteft'a 
Degl’ infanti , e di quei che fuggon latte 
Snodarti a fronte de’ nemici tuoi 
Il vindice uomo fterminando ed empio. 
Mentre vedrò delle tue mani i Cieli 
Mirabil’ opra: mirerò la Luna 
E la licitante fabricata sfera. 

Che mai è l’ uom, che tei rammenti ognora ? 
O d’ uomo il figlio che fovente onori? 
Un poco meno agli Angioli ineguale 
Tu lo formarti ; di gloria e d’ onore 
Tu lo fregiarti ancora, e di tue mani 
Tu lo facefti prefedere all’ opre • 

Soggette a quello le create cofe 
Tu purponelti ,c i vaghiarmèntì, e greggi , 
‘ " 'E ogni 
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E ogni animai che fu la terra repe . 
Quindi gli augelli; e le fquamofe torme, 
Che folcano F inftabiF elemento. 

Quanto mirabiF è , noftro Signore ; 

I] gran Nome di tua Divinitate 
In tutta quanta la terrena mole! 

SALMO I X. ; 

ARGOMENTO. 

L' avere quejlo Salmo per tìtolo Pro occul- 
tis Filii ha fatto credere a molti che Jì voglia- 
no fignificare in quejlo i mijlerj occulti del Fi- 
glio Unigenito dell' Eterno Padre , cioè quan- 
do giudicherà le genti alla jìne del mondo , 
ovvero le occulte trame del figlio Affalonne . 
Il Calmet facilmente crede , che quejlo Salmo 
fofie fatto , quando V Arca fu trasferita /'/l- 
Sion . Il Profeta rammenta in quejlo le vitto- 
rie che il Signore riportò de ’ nemici , benché nin- 
na in particolare ne nomini . Quejlo Salmo è 
divifo in due parti, ideila prima come enea - 
rifìica fino al verfetto ventiduefimo ringrazia 
Iddio de' benefizi conceduti ad Ifraele , ed a 
Jc JleJìo . Nella feconda come profetica fi nto- 
Jlrano i gajlighi co' quali fono oppreffi gli em- 
pì . Finalmente compifce l' orazione fperando 
nella divina ntifericordia . Così io fento con _ 
gl' Interpetri . C z Con - 
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Confi t eh or ubi ^ Domine , in foto corde meo G re» 

C On vivo Spirto i’ voglio a Te , Signore, 
Inni cantar di lode , e 1’ opre tue 
Mirabili-narrare al Mondo tutto'. 

Io farò lieto, e avrò ripieno il core. 

Di giubbilo , ed a Te , fublime Rege , 
Confacrerò gli annoniofì metri . 

Nel rivolgere indietro il mio rivale 
Altri ancor languiranno infermi e laffì , 

E periranno dalla tua prefenza. 

Perchè Tu fol facefti T mio giudizio, 

E la caufa mia; Tu, che giuftizia 
E'bri con lance ugual , fedefti ’n trono . 
Le genti riprenderti , e 1* empio allora , 
Cadde per mano tua : di quelli ’1 nome 
Tu cancellarti dall’ eterno ruolo . 
Mancaro al fin dell’ inimico i teli , 

Ed hai Tu loro le città diftrutte , 

D’ erti perì col fuon la rimembranza , 

E dura il Donno nell’ eterno impero . 
Ha giudicando eretto il trono augufto, 
Ed egli fteflo con librata lance 
Giudicherà tutto il terreno giro , 

E con giuftizia egual le turbe immenfe. 
E al mifero mortale il gran Signore 
Si fe’ refugio , ed opportuno a’ mali, 

Ed a’ travagli ancor licuro aiuto 
E fpeme ponga in Te quei che del nome 
Tuo venerando ha conofciuti i pregi , 

Perchè 

J 



Perchè il mortai che Te ricerca ognora 
Giammai ponefti nell’ etern’ oblio. 

Or voi con lieti accenti celebrate 
L’ Abitatore eccello di Sionne, 

Ed alle genti 1* opre Tue (velate . 

Perchè di quella ricercando il fangue 
Tofto fi ricordò: nè mai 1’ oblio 
In lui fu degli afflitti a’ mefti lai . 
Miferere di me, fublime Donno, 

Mira dall* alto a qual viltà foggetta 
Quell’ alma fia da’ nemici miei. 

Tu che m* efalti dalle nere porte 
A celebrar nelle fublimi e belle 
Dell’ alma eletta figlia di Sionne 
te glori ofe tue eccelfe laudi . 

Trionferò nel fen di tua (àlute:. 

Nell’ a fe ftefle fabricata morte 
Confitte fono le nemiche genti , 

Di quefte il piede nell’ occulto laccio 
Rimafe avvinto. Si farà palefe 
A comporre il giudizio il gran Sovrano, 
Mentre nell’ opre delle inique mani 
L’ uom fu forprefo peccatore ed empio* 
Volgano gli empj alla città dolente 
I palli, e chi s* oblia del fommo Iddio. 
Mentre deli’ uomo afflitto e niello il nome 
Unqua fi perde nel profondo oblio, 

Nè perifcc de’ giufti ’1 lungo affanno. 
Sorgi , Signor , perchè l’uom vii ncvipofla 
Riliabilirfi : avanti tua prefenza 

C 3 Sien 
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Sien giudicate le nefande genti.' 

Delle leggi il Fattore a lor deftina; 
Perchè la gente fappia , e bene intenda, 
Almo Signor, che fono egri i mortali. 

SALMO X. 

SECONDO GLI EBREI 

Ma feguita però con i medejtmi fentimenti 
Jt opra riferiti. 

E Perchè lungi ritirarti il parto , 

Almo Signor ; negli opportuni tempi 
E nel noftro penar Tu ci abbandoni? 
Mentre P empio prefume, entro s’ accende 
Il mifero mortai : fon prefi ’nfieme 
Ne* penfati del cor configli interni . 
Perchè fi loda il peccatore iniquo 
• Negli affetti dell* alma , e d’ ogni bene 
E’, Colmo. Ha pure amareggiato 1’ empio 
Il Signor fuo , e tra fe fteflo penfa , 

Ch’ Ei non ricercherà 1’ iniqua gente 
Penetrato da molto ed alto fdegno. 
Iddio non v’ è davanti a lui : le vie 
Son di quefto macchiate in ogni tempo, 
lutila faccia di lui i tuoi giudizi 
*■' Sgombrati fono: de’ nemici fuoi 
In ogni luogo fi farà Signore. 

Men. 
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Mentre difle nel cor: giammai col male 

10 non farò da germe a germe molTo . 
Di cui la bocca è di maligni detti , 

D’ amarezza , ed ancor d’ inganno piena, 
E v’ è fotto la lingua affanno e duolo . 

In luoghi fede occulti infidiolì 
Co’ ricchi all’ innocente a dar la morte . 
i'.imiran le di lui pupille il giufto; 
Occulto tende inlidiofe trame 
A guifa di leon nel fuo recinto. 

11 mefchìnello per rapire infidia 
Mentre per farne preda a fe lo trae • 
Quello calpefterà nel laccio avvinto : 

E allor che gli egri e miferi mortali 
Signoreggiato avrà , s’ abbalfa umile 
E cade a terra ; per aver nel core 
Detto che Dio fi feordò , che altrove 

La faccia ha volta , acciò noi vegga alfine. 
Sorgi , Nume Sovran , la mano tua 
Trionfi fopra gli empj: e gl’ innocenti 
Non lafciar mai nell’ eterno oblio. 
Perchè l’ empio perchè nel grand’ Iddio 
Ha fvegliato il furore? ahimè! nel cuore 
Ei di fife che 1’ oprar fuo non ricerca. 

Tu vedi pure, coinè trar gli polfa 
Nelle tue mani ultrici : Tu che ofiervi 
L’ affanno, ed il dolore. A te 1’ afflitto 
Mortale s’ abbandonagli’ orfanello 
Aiuto Tu farai ficuro e forte . 

Del peccatore, e del maligno il braccio 
• C 4 In- 
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Infrangi pure: cercherafli allora 
Di lui la colpa , e fia che non fi trove * 
Ne’ fecoli volubili , ed eterni 
Il Donno regnerà : ma voi cadrete 
Dalla Terra di Lui, o genti inique* 

De’ mi feri mortali ha già il Signore 
L’ ardente brama fecondata appieno , 

E di coftoro il preparato cuore 
Ha bene udito tua orecchia intenta. 
Giudica Tu il pupillo , e ’l germe umile , 
Perchè non poiTa più fopra la terra 
Ingrandire fe fteflo 1’ uom fupsrbo • 

SALMO X. 

argomento. 

Terfuadono Davide i fuoì amici a voler 
sfuggire Saulle che V infeguifce . Egli confida 
nel Signore, e dimoftra di non temerlo , ne fi 
vuol rifu piare fu' monti , come lo confighano . 
Così teodoreto . Il fenfo mi fico è degli Ereti- 
ci , che perfeguìtano i Fedeli per tirargli nella 
fua malignità , S. Agostino , Calmet, Turrecre- 
mata . 

In Domino confido drc. 

O Mai la fpenie ho nel Signor ripofta : 

Perchè così parlate all alma mia. 

Stendi 



Stendi d’ augello in guifa al monte i vanni? 
E già gl* iniqui arcieri han 1* arco telò, 
E di faette piena la faretra 
Di quelli pende al fianco, acciò in ofcuro 
Gl’ innocenti di cuor poflan ferire . 

Le magnanime imprefe di tua delira 
Hanno , Signor, dillrutte : e 1* uomo giullo 
Quali ordì mai contri eflì inique trame? 
Sta nel facro recinto a fua difefa, 

E nel celetle feggio il gran Signore . 

La fua pupilla a rimirar 1* afflitto 
Si volge , e fono de 5 mortali a’ figli 
Le palpebre di Lui converfe ognora . 

E 1’ innocente e 1* empio il gran Sovrano 
Egualmente ricerca , e quei che ’l vizio 
Ama, è nemico dell 1 eterna vita. 

Pioverà fopra gli efecrandi nodi 
E fuoco , e solfo > e procellofo fpirto 
Qual parte del retaggio a lor dovuto. 
Perchè giullo è ’l Signore , e’I'giuft’ oprare 
Amò fovente.* e P equitade ognora 
Mirò P amabil fuo benigno volto. 

t • 
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SALMO XI. 

ARGOMENT 0. 

Ejfendo ^ fecondo alcuni , qnejlo Salmo morale , 
(k defcrive la corruzione del fecolo , e V in- 
fedele 



fi deità- degli uomini , né f e gue che fi a compoflo 
nel tempo di Saule , perchè appunto quejlo era 
il tempo in cui i partigiani- di Saule infieriva- 
no contro il Profeta . Se non vi fojje chi lo vo- 
lejfe riferire al tempo di Doeggo e degli Sifd , 
il primo de ’ quali manifeflò al Re quello che 
era feguito in Hobe ; gli altri trovato il Re 
lo avviarono , che il nemico fuo flava lì na- 
feofo . Il Salmi fi a implora in quejlo cafo V aiu- 
to d y Iddio , e predice la rovina de ’ fuoi av- 
verfarj . Riprende quelli che fecondavano il na- 
turale del Re , e che fervi vano alla di Ini 
nequizia e malignità ère. Tirino , Calmct , Teo- 
doreto &c. Si pud anco referire alia fichi avitù 
di Babilonia ) comefimofira in altri Salini. &c. 

$alvum me fac , Domine , qnoniam defecit 
fanélus &c. 

. • •• • • •• , • • > 

M E fa’ falvo , Signore, or eh’ -è mancato 
L’ uom facrofanto , e fon. minori e fcarfl 
I veri accenti tra gli umani figli. - j 
L’ uomo all* uomo parlò con vani detti > 
Nelle cui labbra menzogneri accenti , 

E maligna' nel cor doppiezza alberga . 
Difperga tutte quante il gran Signore 
Le labbra mentitrici , e fvella e prema 
Quella che fuol vantarli ardita lingua . 
Ma però difler gli empj ': avrem potere 
Di parlar con baldanza : notìre fono 

Quefte 
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Quelle loquaci labbra : qual v’ è dunque 
Signor che ’1 vieti in quefta bafla mole ? 
Ed io appunto, dille il gran Fattore 
Per follevar 1* afflitto e mefto germe, 

E per udire le gementi voci 
In un momento Porgerò dal trono. 

Quello porrò della falute in feno , 

A lui farò fiduciale aiuto. 

Quelli , si quelli fono i veri accenti 
Del fommo Dio : qual da indolire mano 
Suol con ardente fiamma argento eletto 
Purgarli fpeflo nel fuforio vafo. 

Tu, Padre eccelfo, quella fragil falma 
A noi falvi , nè fol per breve tempo , 
Ma la difendi ancor negli anni eretni . 
Girano gli empj full’ inftabil ruota , 

I palli erranti : E tu d’ Adamo i figli 
A mifura de’ tuoi fublimi arcani 
Con numero maggior crefcelti al regno 

SALMO XII. 

ARGOMENTO.' 

“ . » » * . * u 

Que/ìo Salmo alcuni Santi "Padri lo fpìtga- 
ho per il desiderio avuto da e/lo autore , e__» 
da altri della Venuta di Cri/lo al mondo , cioè 
dell ' Incarnazione del Verbo . Turrccrema - 
ta ec, Altri per i fofpiri dell' anima af- 
fìtta 
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j ditta che chiede aiuto a Dio • E dubbio il tem- 
pò in cui fu ferino ;fi crede da alcuni nel tem- 
po che Ajfalonne era ribelle al Padre , da al- 
tri , quando Ezechia fu a ff alito con /’ armi da 
Sennacherib . Il Tirino crede che Davidde fi 
lamenti del tardo aiuto d Iddio nella lunga_. 
pcrfecuzione di Saule . Quelle ultime fono le 
più probabili ec. 

XJfquequo , Domine , oblivifcerìs me in finem e ire. 

O R dimmi fino a quando , Eterno Nume , 
Di me ti (corderai , e la tua faccia 
Celarmi vuoi) e la rivolgi altronde? 

E fino a quando volgerò nell* alma 
Penfieri incerti , e dolorofi affanni 
Di giorno e notte nell’ afflitto feno? 

E fino a quando il fier nemico inio 
Ergerà fopra me 1* altera fronte ? 

Deh volgi a me, Signor benigno, il guardo, 
E quelli voti fecondarti piaccia. 

Acciò fonno mortai mai non ni 5 adombri 
Con lucido fulgore i lumi irraggia: 

Non fia che polfa dire il mio rivale ; 
Maggior ebbi pur io valor nel petto . 
Quei che mi turba la tranquilla pace , 

Se mai feorgefle in me vacillo, o crollo, 
Signoreggiar vorria : ma la mia fpeme 
Ho nutrita nel fen di tua pietate. 

Allor trionferà fcevro di mali 

Quello 
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Quello cor che da te faJute ottenne: 

Il nume donator d’ eterni beni 
Lodar vogP io , e confecrar miei carmi 
Al nome del potente eccello Rege. 

SALMO XIII. 

ARGOMENTO. 

Il Profeta , o qualunque Jìa V autore del Sal- 
mo decimo terzo fecondo il fentnnento di alcu- 
ni efpofìtori e particolarmente del Calmet , me- 
nava la fua vita di là dalV Eufrate , fejfe~> 
anco -dggeo , o Daniello. Qui ci è defcritta mi- 
rabilmente la Schiavitù di Babilonia , mentre 
fi defcrivono i vizj de ’ Babilonesi . E con que- 
Jlo Jt dice che volejfe [piegare Davidde gli 
Atei , che negano la provvidenza d' Iddio , 
quindi Jt pajfa al terrore , col quale Iddio gli 
ricolmerà , mentre proteggerà V umile , e libere- 
rà il fuo popolo dalla Jchiavitù « 

Dixit infipiens in corde fuo &c,’ 

D ille 1* empio mortai con mente infana. 
Nume quaggiù non v’è, nè in Ciel s’adora. 
Nel proprio inllinto s’ è corrotto e guaito 5 
H s’ è fatto profan l* iniquo germe; 

Più non lì trova nel terrene giro 

Uomo 
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Uomo che fia al bene oprare intento. 
Dalla celefte fede il gran Signore 
De’ mortali mirò 1* immenfo ftuolo, 

E chi la veritade intende , e cerca , 

L’ Eterno Creator difcerne e fcuopre. 
Declina ognun dalla ficura via, 

E lì fe’ col peccar del Cielo indegno : 
Ah! non fi trova nel terreftre giro 
Uomo che fia al bene oprare intento. 

Di quello fon qual nera aperta tomba 
Le fauci ’ngorde , e fu 1’ impure lingue 
Si afconde e pofa il mal nodrito inganno, 
D’ afpe 1’ atro velen fui labbro aduna . 
E di maledicenza e d’ amarezza 
Piena di tutti quei 1* infame bocca : 
Muovon le frettolofe agili piante 
La terra per bagnar di fparfo fangue . 

V’ è nel loro fender miferia e pena, 

E dove alberghi la tranquilla pace 
Non fanno gl* infelici , nè prefente 
Hanno il Santo timor del. Nume Eterno. 
Forfè la gente a male oprare avvezza , 
Che 1’ eletta da me facrata plebe 
Quali fruge confuma , e la divora , 

Non fia che quello favellare intenda? 
Dall* Eterno Fattor non chiefe aita, 

E allor che non vi fu paura o tema 
D’ un gelido tremò timor ripiena . 

Che fe dell’ egro e mifero mortale 
Confondelìe il penfier, 1* alto Signore 

Locò 










Locò lua lede al giufto germe apprefiò: 
E di quello fi fe’ ficura fpeme. 

Qual dunque di Sicnne ad Ifraello 
Darà falute ? Dell’ eletta plebe 
Allor che i duri lacci , e le catene 
Snoderà I’ alto Nume, di Giacobbe 
Efulterà la terra , e d’ Ifraello . 

SALMO XIV. 

argomento, • : 

_ EJJer quejlo la continuazione del Salmo de- 
cimo terzo è la più comune tra gli efpojitori . 
Poiché il Profeta , dopo di a vere pregato Iddio 
che voglia mandare la falute ad Ifraello , in 
quejlo interroga chi Jìa degno di abitare nel 
tempio Santo . E prova che quelli i quali fa- 
ranno degni del celejle foggiorno , non debbono 
ejfcre empi come i BabiloneJt descritti di fopra; 
ma bensì gente f inta, giufia ec. Così il Cai - 
wet, come dal fecondo verfetto ingiù Jt fpiega . 

Il h errando ajferifce, che quejlo fojfe com- 
pì) fio quando fu trasferita V Arca con folenne 
rito in Cernfalemme . £’ tutto morale • 



Do- 
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Domine quis habìtavlt in tabernaculo tuo ec. 

S ignor, chi ftarà mai nel tuo recinto? 
Chi poferà nel monte Santo il piede , 

E T uomo giufto ed innocente ognora 
Entra nelle fublimi aurate fedi. 

Quei che (inceri afconde in fono accenti , 
Chi nella lingua fua non nutre inganni j 
Nè al mifero mortai travagli e pene 
Fe’ mai foffrir, nè di calunnie i modi, 
Nè le nemiche trame in feno accolfe. 
Cadde però fenza vigore e forza 
li maligno mortale avanti al giufto: 

Ed elfo quei che fon del Nume Eccelfo 
Riverenti, di gloria eterna illuftra. 

Chi giurando non ufa i folli detti , 

Chi non doppia il danar con empia ufura , 
Nè ftende avara mano a ingiuftidoni 
Su 1* innocente . E chi quell’ opre illuftri 
Fa, non foffre giammai vacillo, o crollo, 

S A L M O XV. 

ARGO MENTO. 

i 

Effondo queflo il Cantico illujlre ovvero Au- 
reo dì Davìdde fecondo V efpojtzione di alcu- 
ni più moderni interpetri vaticina la morte 
e la Refurrezione di Crijlo al parere di tutti 
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ì PP. Poiché non può giufìa il fcntimento delle 
voci parlare in quejlo di J'e fìefio ; perchè Da - 
vidde non ritornò a vivere fu quejla terrcu . , 
come efpone S. Pietro , e S. Paolo , ed il Sepol* 
ero del medefimo fi mofirava nel proprio pae - 
fe . Atti degli Apojloli n. 25. & feq.et 13. 35. 
et fequen. Quejla dicono ejfere la genuina in - 
terpetr azione . Si può ancora /piegare come fat- 
to per fe ftejfo , quando era agitato dalle fu- 
rie di Saule , mentre di tutto quejlo il fenfo è 
metaforico fino a quel luogo dove più propria- 
mente , e letteralmente parla della Re ffur regio- 
ne di Crijlo . Calmet , Turrecromata yTjrinus ec. 

Conferva me y Domine , quoniam fperavi in te&c. 

A Leo Nume del Ciel ficura fpeme 

Difendi 1 ’ alma , e la proreggi efalva: 
A te diffì pur io , gran Maftro Eterno, 

Tu fe’ quel Dio, a cui non crefce onore 
Di merti, o di tefori offerta copia. 

Egli fleffo Iafsù ne’ feggi eterni 
A’ fanti abitator T interne brame 
Del mio cor palesò con chiari accenti. 

E fe molto penò 1 * afflitto germe, 

Fu breve il corfo a’ dolorofi affanni . 

E di fanguigne vittime ed immonde 
Fumare non farò finedri e templi . 

Ne d’ antichi , profani , e fallì nomi 
Rimembranza faranno quelle labbra. 

D Perchè 
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Perchè P alto Signor del mio retaggio, 

Ed è del puro vafo eletta parte : 

Tu dunque, o Sommo Re, porrai quell’ alma 
Al gran pofielfo degli eterni acquifti . 

E quello cor la defiata forte 
M’ awinfe con foavi e llretti nodi; 

Perchè quella è la mia gradita merce. 
Lodar vogl’ io il gran Signore, e Donno 
Che d’ eterno fplendorqueft’ alma illuftra : 

E giorno e notte ancor gli affetti miei 
Svegliarono nel fen firn il defio. 

Quindi 1’ Eterno Creatore avante 
Agli occhi miei io rimirava ognora , 

Di cui la delira mi folliene e folce, 

Perchè non crolli , e non vacilli il piede: ~ 
Onde gioilce e fi rallegra il core, 

E la lingua prorompe in lieti accenti: 
Quindi ripofa con lì cura fpeme 
Quella mia fpoglia . E nell’ orrendo carce 
L’ alma non abbandoni afflitta e mefla : 

E 1 * eletto da te Sacrato corpo 
Giammai non fi vedrà corrotto o guallo: 
Tu mi fegnafti dell’ eterna vita 
La via ficura , e mi ricolmi ancora 
D’ immenfa gioia con 1’ amabil volto: 

E le dolcezze porge , e i premj eterni 
A’ miferi mortali amica delira. 



SAL- 
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‘SALMO XVI. 

ARGOMENTO. 

• 

Antonomajlic amente quefto Salmo fi chiama 
T orazione di Davidde , in cui fi ritrova , co- 
me accenna il Calmet efemplare d’ unaper- 
fcttiffima orazione . Secondo Teodoreto , S. A- 
tanafio , S, Bafilio fu queflo carme fatto da 
Davidde , quando gli [degni di S aulì e erano nel 
maggior fervore . Secondo S. Agojìino parla. 
Gesù Grifi o^ e la Chiefa . Ci fono giujla il fin- 
imento del Calmet in queflo falmo luoghi dif- 
fìcilìjjìmi ed ofcurijfìmi ec. 

Esaudì Domine juflitiam meam &c. 

S ignor , che 1* innocenza in fen m’ adombri , 
Dall’ alto foglio mi confola , e quella 
Umil preghiera mia attento afcolti. 
Stendi 1* orecchie al fuon di quelle voci , 
. Che fciolgon fulla lingua i veri accenti . 
Efca fuori dal tuo terribil volto 
- Il Supremo decreto : de’ mortali 
Veglino all’ opre giulle gli occhi tuoi. 

A Te fu quello cor lìcura prova. 

Quando venirti ne’ filenzi ofeuri 
A vifitarlo: e me dei Santo ardore 
Nel cimento vederti : e lungi allora 

D z Furo 




Furo F inique voglie, e i pravi affetti. 
Ed ho guardate le fcofcefe vie 
Segnate da’ que’ tuoi fublimi detti, 

Acciò 1’ opre de’ miferi mortali 
Quella mia lingua non palefi e fcuopra. 
Per il retto fentiero i palli miei 
Deh mi reggi , o Signor , dall’ orme imprelfe 
Non torca mai , e non fi feofti il piede . 
E perchè Tu mi fecondarti a pieno 
I voti , o Sommo Nume, io maggior lena 
Ho prefo nel pregar : 1’ orecchie intanto 
Rivolgi a me benigno, e i detti afeoita. 
Fa pur maravigliole di pietade 
Opre immortali ; Tu che falvi ognora 
Quei che fi pafee in Te di viva lpeme. 
E qual pupilla dal fuo vel coperta 
Ricuopri e guarda la mortale fpoglia 
Da chi refifter vuole alla tua delira. 

E dalla faccia ancor dell’ empia gente, 
Che giorno e notte mi tormenta , ed ange 
Sotto 1’ ombrofe penne ognor mi cela . 
Cinta quell’ alma d’ ollinato alfedio 
M’ han le turbe nemiche , e fatte pingui 
D’ adipe impuro con enfiate labbra 
Proruppero in maligni alteri detti , 

Ed or con urti , ed improwife fcolfe 
Furono intorno a me le genti infane : 

Ed al fuolo le luci han filfe ognora. 

A guifa di leon che preda anela 
Corrono ad affai irmi t e Hanno afeofi 

„ . Come 
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Come di fiera IeonefTa i figli . 

Deh forgi, o gran Signore, e all* empio ftuolo 
Ti poni avante, e full* altere fronti 
Aggrava il piede: e poi quell’ alma afflitta 
Invola al germe iniquo, e togli agli empi 
Di tua mano la miniftra fpada. 

Dal numero minor che vive in terra 
Almo Signor, Tu gli fepara e parti: 
Giacché de’ tuoi terreni afcofi doni 
Hanno ripieno ornai 1* ingordo ventre. 
Ricolmi fon di numerofa prole , 

E per retaggio de’ futuri figli 
L’ avanzate vi fon’ empie conquide. 

Ed io ftarò dell’ opre giufte adorno 
In bella villa innanzi tua prefenza, 
Quando di Te la rifplendente imago 
. Mi crefcerà nel fcno il bel defio . 

SALMO XVII. 

• ARGOMENTO. 

• - • j 

Riportate che ebbe Davidde le •vittorie de * 
fuoi nemici e dell' ifìejfo Saule compofe il fe- 
guente Cantico Eucariflico in gratitudine a Dio 
de ’ tanti benefici da ejjo ricevuti. 

Lo jlile del Salmo è fecondo il Calmet eie - 
gantijjìmo e fublimiffimo . In primo luogo canta 
il Profeta le lodi d' Iddio , poi fa ad ejfo i 

D l debi- 
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debiti ringraziamenti , quindi le proprie dif gra- 
zie rammenta , i divini foce or fi , e la gratitu- 
dine verfo il Signore . Oltre V i fioria di Da - 
vidde vi fono belle immagini fopra U Meffia , 
che regnar dovea , e vaticinj fopra la voca- 
zione delle genti . Infegna S. Girolamo , cht_, 
qui fono dimofirate le guerre di Davidde con- 
tro i propri nemici , e le vittorie che Gesù Cri- 
fio riportar dovea de' Giudei , e la Chiefa de * 
Jùoi opprejfori . Così fente anco S. Agoftino . 

Diligam te , Domine , fortitudo mea &c. 

F ortezza mia , Signore , e mio Coftegno , 
Sicuro fcampo , mio liberatore, 

Amar ti voglio con (incero affetto . 
Nume-, ed aiuto, in cui fperar mi piace. 
Amato Protettore , e gloriofo 
Splendor di mia Calvezza , che fovente 
Di' inla fpoglia mortai cura ti pfendi . 
L’ alto Donno con laude umile invoco, 
E Calvo Con dagl’ I inimici miei. 

Mi circondò la doloroCa morte: 

•' E a guitta di torrenti impetuofi 
■ V iniqua gente m* ha (lurbato, e mo(Co : 
Del luogo oCcuro m’ ha la trilla imago 
Di dolor cinto ; c m’ ha con nero ammanto 
- Oppi4(Tà 1* alma della morte il laccio . 

E nell* afflitto , e doloroCo flato 
v Chiamai con roche (Irida il gran Fattore. 
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Ei dal facrato' Tempio i miei defiri 
Efaudir fi degnò: davanti al Trono, 

. E nell’ orecchie penetrò il clamore. 
Si fcofle , e vacillò 1’ antica terra , 
Crollarono de’ monti i fondamenti , 
Perch’ è con eflì il Sommo Rege irato. 
Salir nell’ ira il fumo, ed avvampare 
. Il fuo volto fi vide , e sfavillare 
V accefe fiamme dalla fua man forte. 
Poi fquarcia i Cieli , e giù s’ abbuffa ,e l’ atra 
Caligin giace fotto i piedi immonda. 
E quindi frettolofo fopra i covi 
De Cherubini alati alzonne i vanni : 
Degli Euri fu le piume il volo fciolfe ; 
E nell’ alte latebre ancor fi cela. 

L’ aurata fede cinge , e dalle ofeure 
Nubi dell’ aria s’ apre nera pioggia . 
Sfolgoreggian davanti a lui le nubi; 

. Grandine fono , ed infocati globi . 

Nell’ alto foglio il gran rimbombo udiffi 
Del fuo Fattore Onnipotente , Immenfo : 
Grandine ancora , ed infocati globi. 
Vibrò da fua faretra acuti Arali, , 

E difperfe di lor 1’ altere fronti ; 

Per 1’ aria lampeggiò folgori fpeflì , 

• E così difturbò 1’ audace gente. 
Sgorgaro i fonti d’ acque , e della terra 
S’ aprirò ad un fol crollo i fondamenti . 
Tragge origin , Signor , da tua fierezza 
Dallo fpirar dell’ addirato fpirto. 

D 4 Dalla 
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Dalla fomma magion la mano ftefe* 

E Tufo alzommi nel mirar fommerfa 
In mezzo all* acque , la mortale fpoglia . 
Me da’ nemici i più robufti invola, 

E da chi m’ odia , che fu quella vita 
Di confortarli ha giudicato appieno. 
Nel tempo che giacea quell’ alma afflitta 
Vennero i primi a rifvegliarmi il duolo. 
Ed alior fu che con la fua man forte 
Scudo di me lì fece il gran Signore. 

E me condulfe nell’ ampiezza immenfa , 
E col fuo buon voler falvo mi feo . 
E a me fe 1* innocenza in fen s’ adombra, 
Se quelle mani non rimira immonde , 

Sì che m’ appretta un guiderdone eterno 
Il gran Signore in lo llellato chiollro. 

• Egli ben la , fe delle fante vie 
Fedel cullode fui , fe dal mio Nume 
Con empie voglie molli altrove il piede. 
Perchè le Sante Leggi a me davanti 

• Indizio furo de’ fublimi arcani : 

E d’ Eterna Giullizia i veri fegni 
Cancellati non ho da quello core, 

E quella vita immacolata , e monda 
Voglio ferbar con Lui : d’ iniquitade 
Gl’inciampi vo’ fuggir con guardo accorto* 
Ed alior na che ricompenfa eterna 
Darà pel giull’ oprar 1’ alto Signore 
E innanzi agli occhi fui , fe di mie mani 
Splenderà la mondezza , il premio acqui Ho. 

Con 



l 
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Con l* uom giufto Tu giufto ancor farai, 
E Tempre gioverai a chi non nuoce. 

Tu con 1’ Eletto 1* Elettor farai , 

E col maligno ti rivolgi altronde. 

Perchè folo de’ mi feri mortali 
L’ umile ftuolo di falvar ti piace, 

E de’ fuperbi le pupille altere 
A Tua battezza rimirar deftini . 

Tu quefto mio veder con nuovi raggi, 
Signore illuftra ancor , Tu , fommo Nume, 
D’ ofcura notte le tenebre fciogli. 
Giacché libero V fia per tua man forte 
Da’ fovraftanti mali, ed in virtute 
Dell’ alto Nume, che mi regge e muove 
Sicuro patterò 1’ otti li mura . 

Sì, Divino Signore, che le vie 
Senza macchia c’ additi , e il Tanto ardore 
A prova intender fai, e de’ mortali 
Speme tu Tei , e gli proteggi e guardi. 

E qual’ avvi Sovran di te maggiore? 

O qual v’ è Dio del noftro Iddio più grande? 
Di quel Dio , che mi diè virtute c iena , 
Che mi cinte d* usbergo f e quefta vita 
Riputar volle immacolata e pura. 

Che veloci ai cammin come de’ cervi 
L’ agili piante inftrufle, e fopra gli alti 
Monti 1* oftello mio fiflar gli piacque. 
Quei che le mani a guerreggiare informa, 
E le mie braccia edificò robuiie , 

Quafi fotte di bronzo arco e faretra . 
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, E folli Tu di mia falvezza feudo 
Eterno Nume , la cui forte delira 
Sufo m’ accolfe , e nel futuro ancora 
La fcuola tua regolommi i puffi . 

Da quella fcuola 1’ onorate vie 
Di decoro e d’ onor calcare imparo. 
Largo fenderò a’ palli miei s’ aprio, 

E forti furo le veltigia imprefie. 

De’ miei rivali d’ infeguir 1’ orgoglio, 

E di prendergli ancor ballante lena 
Avrò, nè pria di mirar loro eilinti 
Altrove volgerò da ftanco il guardo. 

Già mi fembra vedergli infranti e domi , 
r Ne vi farà chi lor foltenga , o folce, 
Tutti quanti cadranno al Tuoi depreffi. 
Cinto del tuo valore a guerreggiare 
e. Me rcbullo facelti : e fotto i piedi 
Si videro curvar 1’ altero capo 
-Chi d’ alzarlo fuperbo ornai tentava . 
Darli alla fuga i miei rivali allora , 

\ Difperfo chi nutriva un odio inlàno ’ 
Gir torto , fu di tua virtude efempio . 
Tutti al Signore alzar le roche ilrida 
In un fi fente , ne chi lor* falvafle , 

O che dall’ aho foglio/i preghi udilfe 
. Si ritrovò : ma dilfe allora Iddio ; 
lo quello fon che ad un foffiar di vento 
Qual loto inaridito , e fecca polve 
D’ afeiufte piazze, gii dillruggo in guifa , 
Che di lor non riman fegne, od impronta. 
.. Ma 
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Ma Tu m’ involi dal contrario vulgo , 

E delle Nazioni dabilirmi 

Primiero Duce , e condottar ti piace . 

Ed ecco, che ricevo i primi omaggi 
Da gente fconofciuta, e che d’ avere 
Sol paga udito una tal voce a darmi 
D’ obedienza i veri fegni attende. 

Ed or che fu ? Se que’ primi figli > 
Si fon vediti di mentite fpoglie , 

Ed han le vie dell’ età vetufta 
Segnate ornai con incerto piede? 

Viva, sì viva il gran Signore Iddio, 

■ Che me di lue benedizioni 
Colpa rie, e lignoreggi a mia difefa. 

Tu, Dio, che a vendicargli oltraggi e l’onte 
Prendi per me, che ’l numeralo . duolo 
De’ popoli nemici a me (oggetti, # 
Deh non fdegnar dagl’ iracondi e fieri 
Rivali miei di Cornarmi ognora ; 

E poi m’ efalta full’ inforta gente , 

E dal mortale iniquo ed empio un giorno 
Qued’ alma falverai . Ond’ io per quello 
Eterne a Te , Signor , vo’ teffer laudi 
In mezzo ad ogni nazione, e lieto 
Del nome tuo fciorrò la lingua al canto; 
Per poter quel fublime Eterno Rege 
Magnificar, che diè Calvezza, ed offre 
Al conlècrato fuo Davidde , e infieme 
De-’ fecoli venturi alia progenie 
Di fua mifericordia immenli doni. . 1 
t- , ‘ SAI - 
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SALMO XVIIL 

argomento. 

E’ dubbiofo il tempo , in cui fu fcritto quejlo 
Salmo . In quejlo il Profeta commenda la gran- 
dezza d' Iddio nell ’ o/>r<r celejlì . Quindi f af- 
fa alle lodi della legge , del timore > e «e* 
giudizi divini . Mojira la difficolti d' offierva- 
re le divifate parti accuratamente : e chiede de- 
gli occulti difetti perdono . E tutto morale ec. Il 
fenfo allegorico farebbe fopra Getù Crijlo , ed 
i Predicatori della divina parola ec. S • Àug. 
Tbed. 

Coeli enarrant gloriam Dei &c. 

L * Alte glorie d’ Iddio narrano i Cieli, 

Di Tue man l’opre il firmamento annunzia 
Dì con dì parla , e notte infegna a notte,. 
Non fon fole ingegnofe , o vani detti , 
Che di quelli non giovi udir le voci • 

In tutta quanta la terrena parte 
Opre fi grandi rifuonar fovente: 

E ne’ confini ancor dell’ ampia mole 
Quelli fi dilatar facrati accenti . 

Maellofo s’ alfife il gran Sovrano 
Del rilucente fol nell’ alta Reggia , 

Qual dal talamo fuo novello fpofo 

Efce 
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Efce fedivo in ricca vede adorno . 

A guifa di gigante alto e fuperbo 
La via trafcorfe , e già dal fommo Cielo 
Ufcito penetrò dell’ aria i giri » . 

E volfe fino al fommo i Tuoi meati , 

Ed al calor che 1* aria infiamma e fcalda 
Afconder niun fi può, nè volger tergo. 
Perchè pur troppo immacolata e pura 
E del Signor la legge, che all* amore 
Accende 1* alme , e le trafmuta , e mtieme 
Fedel certezza de* Tuoi fanti detti 
D’ alto Capere i rozzi ingegni illuftra. 

I cuori umani d* allegrezza inonda 
Dei gran Fabro divino il rett* oprare, 

E qual fplendida face i lumi irraggia 

II precetto d’ Iddio lucente e bello. 

E quel Canto d’ Iddio Timor eh’ alberga 
Negl’ innocenti cuori eternamente : 

E del Signore ancor gli alti giudizi , 

Che di le ftelfi fon ficura prova . 

Quelli Copra le ricche gemme e 1 auro 
Più preziofo fon defiderabili ; 

E quelli fon dell* odorate celle 
E del mele dell* api ancor più dolci} 

Ed è pur vero che fedel cuftode 
li fervo tuo gli cuftodifce, e fpera 
Copiofa d’ aver mercede in Cielo • 

Ma qual v’ è fervo che de’ falli fui 
Il numero conofca ? onde , o gran Padre , 
Tergetemi dal cor 1’ occulte macchie , 
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E fé de* mali altrui fon reo, perdono' 

D h concedete al voftro fervo umile. 

Che puro i’ fia , fe non avran quell’ alma 
Signoreggiato, e dal maggior difetto, 
Che fa la mente altera , larò mondo. 

- A 1 lor d ii labbro mio 1’ ufci te laudi 
P’.iceranno al Signore, a tua prefenza 
Si f*rma del mìo cor 1’ -alto penfiero. 

O mio Nume fupremo , aiuto , e fpeme 
' Tu le pure , e dell’ alma il Redentore* 

‘ \s ALMO XIX. 

ARGOMENTO. 

' Dovendo le truppe di Davidde efiere fpedi - 
te contro gli Ammoniti ed i Siri il popolo chie- 
de in quejio Salmo al Signore Iddio degli Efer- 
citi la felicitazione della guerra , ed il prospe- 
ro fuccejfo per la vittoria . Ed in quejla manie- 
ra fi adattano i pii defiderj del popolo mede- 
fimo efprejfi maravigliofamente dal Salmi fia . Si 
efprimono nel verf. 8. le cavallerie , ed i coc- 
chi , fu quali confidavano gli* Ammoniti . Que- 
fia è r interpetr azione de ’ più moderni uniti al 
Kiceforo , al Tirino , e al Calmet ec. S. Agofti - 
no poi per il fenfo morale /’ adatta a Gesù Cri- 
fio preffo il Calvario , di cui il Profetane pre- 
dice e'follccita la vittoria dopo la ReJurrezio - 
ne ec. Exau- 
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Exaudiat te Domìnus in die tribulationir &c, 

B Enigno afcolti nella gran giornata 

Del duolo tuo il fommo Dio le preci > 
E ti protegga di Giacobbe il Nume. 

Si degni per aiuto Tua man preda 
* Efier dal Santo luogo , e di Sionne 
Dall* alto monte ti difenda e falvi. . 

E di quelle da te fu’ facri altari 
Vittime offerte fi ricordi ognora , 

E tra quede quell’ adipe più puro 
^Fumante e pingue al fuo Signor vapori 
A feconda di quel che nutrì in petto 
Santo volere a te difpenfi il Nume 
. Celedi grazie, e tutti quanti i tuoi 
Santi penfieri di lafsù confermi . 

Di giubbilo faranno i nodri cuori 
• Ebri mirando in te la fua falvezza , 

E nel nome del nodro alto e poflente , 
Iddio ci fregerem d’ illudre onore. 

E quello Nume iddio i voti tuoi 
Tutti quanti ricolmi a piena mano : 

Or già s’ intende , che falvar da morte 
' L’ amato Rege fuo piace al Signore . 
Dalla Santa del Ciel dellante fede 
11 Duce invitto efaudirà : falvarlo 
Dal potente di lui braccio deriva . 

Quedi de’ carri in le falcate ruote 
Si vantin pufe , e ne’ deftrier feroci , 

' Che * 
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Che nel nome del noftro eccello Iddio 
Noi chiederem dal Cielo aiuto e forza . 

Ed i medefmi inviluppati e ftretti 
Nelle dure ritorte fon caduti : 

Quando nel foiger noi dall’ ima terra . 

Verfo il Cielo mirò 1* eretta fronte. 

Il Rege confacrato , o noftro Donno , 

Conferva pure , e allor che noi fciorremo 
1 noftri accenti , Tu feconda i voti . 

SALMO XX. 

argomento. 

Si può quejlo chiamare Carme Eucaristico, 
mentre in fequela del Salmo fuperiore , in cui 
il popolo con pienezza di dejtderj brama la vit- 
toria al condottici delle truppe contro gli Am- 
moniti ed i Siri , adejfo il medcjimo ringrazia 
il Signore della vittoria riportata , e del pro- 
spero ritorno del Re . Si può , fecondo gli anti- 
chi PP. celebrare in quejlo la Jtrage fatta di 
Sennacheribbo Re degli AJfiri , ovvero fi può 
dir fatto da Davidde , quando Ezechia riceve 
la fa Iute , cioè che gii furono aggiunti 15 . an- 
ni di vita , mentre dice V. 5 . Vitam petiiter. 
così il Calmet , ed il Tirino. 

Con S. Atanafio , 5. Girolamo , e S. Ago- 
stino Jt riferifcono quejli tejli fecondo il finjo 
J mo- 

J 
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nlorale a Criflo , dove la Cbiefa parla dell<i_j 
vittorie riportate da efto ec. 

‘ *.*„*•» • • * V ' * J » • » • * 

Domine , invirtute ! laet abitar Rex &c. 

* ■ # * ' .-.!*• r .*t » 

I L noftro Rege , o gran Signore -, e Donno, 
• In virtù di quel tuo braccio potente 
Il fembiante avrà lieto, e confortezza 
Di quella che da te falute ottenne 
Trionfar fi vedrà . Del cuor le brame 
Tu fecondaci appiedo, e dalle labbra' 

L’ u fc ite voci , che del buon volére 
Indici furo , confolar ti piacque . • 

E fopr’ eflo pioverti i dolci beni l ** 

Di preziofe pietre un aureo ferto 
Hai porto ancor full’ onorate tempie , 

E s’ ei ti chiefe della vita il donò, 

Tu dé* giorni , e degli anni , e de’ futuri 
Secoli concederti un lungo corfo i 
Grand’ è 1* onor, di cui fregiato e falvo 
E ’l forte Eroe : gloriofo e grande 
Splendore appretti a’ Tuoi fublimi merti . 
E vero fia che fpargerai dall’ alto 
Di beni eterni un’ abbondante merce 
A quello Duce : con 1’ amabil volto 
Tu lo -rallegri ognor. Perchè confida 
Nel fuo Signore il Rege , in quella ancora 
Dell’ eccelfo Fattor clemenza affifo 
Crollar non fi vedrà, nè muover parto. 
Stefa fi trovi la finiftra mano - 

E De’ 
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De* tuoi nemici full* altero capo : 

E quella delira a ritrovar s’ affretti , 
Chi 1* odio conti a Te nutre nell* alma. 
Accefo_ il volto allor porrai quell’ empi 
Nel preparato fiammeggiante loco* 

E net furor deli*, ira il gran Monarca 
Scuoterà gli empi , e dal vorace fuoco 
Confunti refleran . Di lor la prole, 

E la Temenza de’ futuri figli 
Dillrutta fia in quella balia mole. 4 
Giacché de’ mali macchinati il pelo 
Han rovefciato contra te: penfieri 
Hanno nutrito in quella mente infana 
Che liabili non ponno elfer, nè fermi. 
Volger farai il vergognofo tergo 
Nel tempo ifteflo alla ribalda gente: 

Ed a color che già rimafer domi 
Accefo d’ ira inoltrerai 1’ afpetto. 

Deh trionfa, Signor, del tuo divino 
Alto potere , e le magnanim’ opre 
Ci porremo a cantar con lieti cori . 

SALMO XXI, 

ARGOMENTO. 

Senza dubbio alcuno con quefio canto il Sal- 
mifia vaticina la jrajjtpne , la morte , e la Re- 
fumatone di Gesù Crijlo , frefane V cc cafone 

dalle 
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dalle fue f$VYaftanti avverfità . Si /piega anco- 
ra la vocazione delle genti , e l' incitazione 
della CbieJ'a . Ed in quejlo in niun ’ Altra ma- 
niera fi efprime David de , fe non Cokiè figura 
di Gesù Criflo . Dunque egli è un /almo tutto 
morale fecondo gli Efpefitori , e particolarmen- 
te S. Agojìino , Tirino , e Calmet * Con tutto 
che empiamente Teodoro Mopfuefieno abbia con - 
trajlato ejfervi in quejio Salmo qualche ver/ et- 
to da non adattarfi a Crijlo: come per efempio 
Longe a ftlute mea verba deliélorum meo- 
rum: noi però feguiti amo il comune di /opra ri- 
ferito fentimento. 

Deus Deus meus,refpice in me &c. 

O Sommo Nume ,o fommo Iddio del Cielo , 
Deh per pietade a me rivolgi il guardo 
Perchè lafciar mi vuoi? forfè le colpe 
Vietano a me il domandarti aita ? 

A te di giorno, Onnipotente Iddio, 
Efclamerò con replicar le voci 
Nella tacita notte, e fe dall’ alto 
Tu non fecondi i voti, non s’ arroge 
A men faggio faper , ma ad altro arcano . 
Sei pur T Abitator del Tempio Santo 
Gloria del germe eletto d’ Ifraello. 
Ebbero pure in te ficura fpeme •- 
Gli antichi noftri Padri, e quelli ancora 
Dall’ alto trono ognor difendi e falvi . 

E 2 Af- 
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Afcolti 1* alte voci , e lor concedi 
La bramata fallite , e fe la fpeme 
Hanno nel feno, non confidi doni 
Difpenfa a quelli la benigna mano. 
Verme fon’ io , e non ho d’ uom 1* imago , 
Obbrobrio a tutti, e di viltade efempio. 
E chi rivolge a me le fue pupille 
Sovente mi derife , e lcioife ancora , ; , 

Crollando il capo , le loquaci labbra . 

E s’ ei fperò nei fuo Signore e Donno , 
Quelli lo tragga , 1’ empia gente dice , * 
E lo confervi , fe pur vuol , da’ mali . 

Ma giacché Tu del puro intatto Chioftro 
Schiuder mi felli P onorate porte; 

Tu folli ancor fin dal materno petto 
Dolce mia fpeme; e mi ricovri in feno 
y Accolto appena dal materno grembo.-' 

E da quel grembo ufcito il Divin Nume 
In te conolco; ah non voler, ten prego. 
Partir da me, or eh’ è vicino il duolo , 

E qui non v’ è chi mi conforti e regga * 
Anzi fon’ io alfediato e cinto. 

Da forti , numerolì , e pingui armenti . 
Come leon che rugge, e ingorda preda 
Avventa, quelli ancora a mia ruina 
Aperte hanno le fauci: e in un iftante 
Corfe il fudor qual’ acqua in fulle gote , 
E 1’ offa mi fi fon slogate , e fmoire . * 

E liquefatto il cor qual molle cera 
Mi lento. in mezzo al fen : la vita 'iftefla 

S’ 
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S* inaridì qual vafo afciutto e cotto; 

E già s’ attacca 1* afletata lingua 
A quelle adulle fauci , e fecca polve 
Fui quali cinto del pallor di morte . 

E veggio intorno a me quai can mordenti 
L’ iniquo lluolo , e me circonda e aliale. 
M* hanno le mani traforate e i piedi, 

E tutte 1’ olfa fon fegnate e conte . 
Hanno nel cor le meditate trame, 

E in me converfi gl’ inimici fguardi, 

Ed han partite 1’ avanzate fpoglie, 

E quella velie di lafsù contella 
Pende all’ arbitrio della cieca forte . » 
Deh mi porgi , o Signor , non tardo aiuto , 
Dall’ alto i lumi inchina, e me difendi. 
Dalla fpada pungente invola 1’ alma,;; 

O fornaio Dio , e dal latrante cane , 

E dalla bocca del Leon feroce 
Proteggi e , fai va la diletta Spofa : 

E dagl’ infulti di più forte braccio 
Quella fralezza mia conferva e guarda . 

E quindi narrerò del nome tuo 
L’ eccella gloria all’ anime fedeli: 

In mezzo ancora alle beate fquadre 
A te .cantar vogl’ io 1’ eterne laudi . 

Voi dunque , che temete il gran Signore, 
A. lodarlo v’ unite , e un gloriofo 
Serto telfete al gran Fattore inficine . 

Voi tutti di .Giacobbe eletto germe. 

Lo tema %n$Qra.-d’ Ilraeilo il feme : . 

E 3 Me n- 
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Mentre non difprezzò del fervo umile, 

E non fchivò la fupplicante voce : 

Nè T amabile afpetto altrove ha volto , 

E di mia voce il fuon fovente intefe . 
Davanti a Te nel gran finedrio eletto 
L’ inno de’ canti miei : ed in prefenza 
Sciorrò di chi lo teme i voti umili * 

Quà per cibarli i miferi mortali 
Verranno per ufcirne appieno fazi, 

E loderà 1* alto Signore e Donno ^ • 

Chi non fi ltanca a ricercarlo : e T alme 
Di quelli vi veran negli anni eterni, 

E tutte quante le terrene genti 
A rinnovarne la memoria intente 

• Ver P alto Donno volgeranno i palli . 

Ed ogni ftirpe inlìeme unita a gara 

A tributar verrà davanti al Rege 
Le giufte offerte prona adoratrice» 

Perchè del gran Fattore è ’1 vallo regno , 
Ei delle genti fìa Signore e Donno . 

•Tutti color che di ricchezza onulli 
Terrene fono alla facrata menta 
Si nutriranno adoratori umili: -- 

E proni avante quel fublime afpetto 
Tutti cadranno i miferi mortali . 

• Per quel folo vivrà quell’ alma eletta , 

E la femenza de’ futuri figli 

A quel folo offrirà lineerò omaggio . 

Ed il venturo germe al gran Signore 
Palefe fia , e prediranno i Cieli’ 
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A * nuovamente generati figli 
Dall’ Eterno Fattor creati i fegni 
Di Santi tade , e di 0ìufti2ia eterna. 

» - ‘ " Vr ' 

S A L M; o xxir. 

„ . ' ii . ; / 

A R G O - M E N T O. : _ 

Se quejlo Salmo debba fecondo il Caldeo rife- 
rirfi agl * Ifraeliti nel deferto guidati da Dio 
come Pajlore , e da Ejfo- pafeinti ; ovvero ct^ 
Davidde medefimo che fuggiva le furie di Saule 
da lutti abbandonato rifugiato alla fola Di - 
vina Mfericordia , vi è contefa tra gli Efpofi- 
tori . Sembra che fia flato fcritto con tutta la 
pace , e fenza timori , o indizi di dolore . 
quejlo V Autore riconofce con animo grato il 
fuo benefattore . Il f enfio miflico fecondo i PP. 
è fopra Gesù . No/ però appoggiati all * auto- 
rità di S. Atanafio riportata dal Calmet lo a- 
dattiamo al popolo Giudaico liberato dalla 
febiavitù , e per quello viene introdotto il me- 
dejimo popolo a parlare memore de ’ bene- 
fizi con un apojlrofe al Signore . In quejlo fal- 
lito ci è un ’ arte grandijjìma . Vi fono due al- 
legorie , la prima del P a flore che conduce a 
pafeere il gregge , V altra dell * ofpite ebe rice- 
ve V amico . Così S, Atanafio riferito dal Cal- 
me t fopra citato, 

E 4 Do- 
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*t ... »'•{ • 

M I regge il gran Signore, e a me.non manca 
Sollievo alcuno ; Ei tra ’lpafciuto gregge 
Locò mia fede . E fopra 1’ onde fante 
Per'-mio-riftoro è Duce:!- alma mia 
A fe rivolfe: e pel fentiero ancora 
Di giuftizia menoqimi col Suo nome . 

E fe giammai in mezzo all* ombre ofeure 
I paflf volgerò timor de’ mali 
Unqya m’ impiglia, perchè meco fei . 
Hanno la verga tua , e *1 tuo battone 
Me confolato col paterno amore . 

Contrp chi mi torritenta apparecchiata 
Tu la me n fa tenerti a me davante. 

Di balfamico umor. Tu quella fronte 
Pingue facefti , e l’abbondante tazza, 

Ch’ ebra mi fece, oh quanto'è vag^ e bella. 
E me del viver mio ne’ giorni interi 
• ì/a tua pietade m! . accompagna e fegue, 
Acciò nella magiqn del gran Fattore 
Per lunghi giorni pofi la mia ftanza . 

*■ . . V: ci . .5 * .. ; "■ ... Vi •• • -i , • 

■S A L M O XXIII. 

r* ? * 

! A R G O.M E N T Q. 

Qucjlo Salmo , .che alcuni credono compojlo 
dal Profeta quando /’ Arca del Signore fi tra- 
sferita 
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sferìta fui monte Sionne , è piatto fa una vera 
profezìa /opra la Refurrezione , e Afcenfione di 
Gesù C rifio al Cielo : e così concorrono gl' in - 
terpefri in quefto ferimento , e fpecialmente A- 
tanaJtOy Girolamo , Teodoreto , Tirino , Calmet ec. 
ed altri . Vaga imagine è quejla del Profeta , 
con la quale fi figura la folenne entrata del 
Re della gloria nel Cielo , e per quefto coman- 
da che fi aprano le porte del Tempio . Così io 
feguito V idea del Salmo con le autorità de * ci- 
tati efpofitori . 

* , , * * » • 

** r - 

. N Domini efi terra i ire. 

* - ' » / 1 • . . . : i ‘ ;:r; ’I 

E ’ Del Sommo Signor quell’ afnpia terra , 

E 1‘opre , delle quali è adorna e piena , 
E d‘ Eflo pure fon del vallo giro 
Gli abitatori erranti, Quefto ancora 
Librò fopra lMnftabile elemento, ^ 

E lo raccolfe fovra tutti i fiumi . 

Chi dunque d’ un Signor sì grande al monte 
I palli avanzerà ? Chi mai la fede 
Porre oferà nel facrofanto loco ? . 

Ah ! fol colui che con la man non. nuoce, 
* Puro di cuore , e che dell* alma i doni 
v. Al fallo dir non volfe, e che giammai 
Spergiuro fu con le mentite voci . . 
Quelli, sì quelli dall’ eccelfo Rege 
L‘ immenfa copia avrà de/ fommi 6eni, 
E pace ancor dal. Nume falutare. 



Tal 




Tal fia la gente di Giacobbe eletta 
Che del Nume mirar cerca J a faccia . 

Su dunque voi , primieri Nunzi , quelle 
Porte fchiudete , e voi j eterne porte , 
Ergete il voftro capo, e v* entri allora 
L* eterno, gloriolo , eccelfo Rege . 

E qual fia mai il gloriofo Rege ? 

Quel potente Signore ,e forte Donno 
Nelle forti battaglie invitto Duce . 

Su dunque voi, primieri Nunzi, quelle 
Porte fchiudete , e voi , eterne porte, 
Ergete il voftro capo, e v’ entri allora 
L’ eterno , gloriofo , eccelfo Rege . 

E qual fia mai il gloriofo Rege ? 

L* alto Signor , che le virtudi aduna . 
Quelli , sì quelli è ’l gloriofo Rege . 

SALMO XXIV.: 

ARGOMENTO. 

V* erano fecondo /’ antico ufo degli Ebrei al- 
cuni carmi i quali chiamavano acrojtici : o- 
g ni verfetto de ’ quali cominciava con una let- 
tera per ordine alfabetico : Di quefìi foli fette 
ve ne fono nel Salterio , e tra quejli il prefcnte 
è il primo . E per lafciare le molte riflefftoni 
fatte dagl 5 interpetri , non potendofi offerire di 
certo V occajionc per cui fu quejto canto *com 9 
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toflos noi lo adatteremo a Davtdde ^ che pian* 
IL e chiede mifericordia al Signore dopo di a - 
(Je commefo V adulterio con &rfa b ea ed uc- 
cifo Uria . Hoi così figureremo il fentimento 
del Salmo con tale imagi nativa /otto degli oc - 
chi . Calmct ec. 

jfd te Domine levavi animam meam &c. 



A 



Te, Signor, didelfi 1’ alma mia, 

JL In te confido, o mio celefte Nume: 
Ahi ! tinto di roflor non abbia il volto , 
Ne mi derida la nemica gente : 

Giacché non fia di pallor ripiena 
Tutta la turba, che Te foloalpetta* 

Anzi tutti color, che all’ opre inique 
Iti tenti fono follemente, il volto 
Moftrin con Tufo . E Tu, Signor , le tue 
• Strade m’ addita , e ’1 buon fentier mi fegna. 
Dirigimi nel vero, e Tu m’ i mfegna , 

Che fei quei Dio; che mi /alvi ognora , 
Ed io , fe tardi , afpetto 1 giorni interi . 
Deh ti rammenta, o gran Signore e Donno, 
* Di quella che per fin dagli anni eteri 
Pietà nutrifti ’n feno a me promella . 

I falli ancora della verde etade , 

E le non .conofciute inique colpe 
Deh poni ornai nell’ eterno obito. 

Ed ammantato dell’ ufata pace 
Ti fovvénga-dr nre; potente Regc , 
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Tu che di buono il nome porti, e i Pegni. 
Tu fé’ la dolce calma , o giufto Donno : 
Onde la legge a chi t’ offende ed erra 
Nel ficuro fender del vero imponi . , 

Ei drizzerà la manfueta gente 
Nel dritto giudicare: al mite ftuolo 
Intento infegnerà le fante vie. 
Mifericordia , e veritade infieme, 

Quelle fono le vie del Signore 
Per chi ricerca i patti ed i precetti . 

Per quel tuo gloriofo eccelfo nome 
Sarai propizio all’ errar mio, Signore, 
Che molto puote alla caduca gente . 

E dove è P uom , che timorolo adori 
L’ alto Sovrano ? che la legge impofe 
A chi s* eleffe la ficura via? 

Sì che di quello 1* alma albergo eterno 
Avrà ne’ fommi beni : e la promeffa . 
Terra avrà per retaggio il germe iftsiìb 
Saldo è foltegno al pavido mortale 
Il gran Signore, che la legge eterna . 
Schiude, e palefa all’ anliolà gente . 

E Tempre fono al Facitore Eterno 
Filli gli sguardi miei : mentr’ Egli fteffo 
Quelli piedi trarrà da* turi lacci. 

Volgi pietofo a me le tue pupille , 

Che 1* uom fon io. disviar > e frale 
Crebber del petto i cfolorofi affanni: 
Involami , ten prego, a’ mali miei. 

Mira dell’ alma mia lo fpirto umile . 

Mira 
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Mira il penofo faticare : e i falli 
Fa’ cader tutti nell’ eterno oblio. 

Bieco rivolgi il ciglio a' miei rivali , 

Or che maggiori fono, e con ingiufto .. 
Atro livore afflitta hanno queft’ alma. 
Quella difendi e falva , © gran Signore , 
Perchè fenza roffòre ebb’ io la fpeme 
..rln te folo ,.ed a me legati e ftrerti 
;I giufti furo e gP innocenti, allora 
Che di Te mi s’ accefe il bel defio . 
Onde, o gran nume d’ Ifraello, 1* alma 
. .Scevra da’ dolorofi e lunghi affanni , 

E poi la- rendi alle beate fedi . 

SALMO XXV. 

c . ; , ■ -i » • f 

ARGOMENTO, 

i .... 

Queflo Salmo unito ai due feguenti con V or - 
dine della vulgata fare che /pieghi , fecondo il 
fentimento ancora degli Interpctri , Davìddt-j 
agitato dalle furie di Saule . V' è contrajlo tra 
gl' interpetri , fe V abbia compoflo Davidde : 
benché la maggior parte degli cfpojitori lo vo- 
gliono compojlo , quando flava afcofo il Profe- 
ta prejfo i Moabiti , o Fi Ufi ci . Egli dunque. 
defederà dì ritornare dal fuo efilio , ne implo- 
ra V aiuto del Signore , e fi rimette fotte il 
di lui giudizio. 
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Queflo poi i morali V adattano all 1 uomo 
gìujlo , che brama il luogo di conforto dopo l* 
ejtlio di quejla terra . Così il Calmet , ed al- 
tri ec. 



Judìca me Domine c ire. 

G iacché , Signor, di femplicetto ammanto 
Veditofui, mi libra in giufta lance: 
Nè con quella cadrò fpeme nel feno. 
Signor, Turni cimenta, e ponmi a prova, 
E gii affetti del core accendi c lcalda • 
Perchè la tua pietade innanzi a quelle 
Pupille fplende , e nel fender dei vero 
Ho pollo con piacer lìcuro il piede « 

Nè tra la gente menzognera aflìfo 
Son* io giammai , e con 1* iniquo duolo 
Entrar non voglio . Anzi ’l maligno ceto 
Defedo ognora : nè full’ empio l'canno 
• Poferò mai . E fin le mani illdfe 
Laverò in mezzo all’ innocente fchiera : 

. E quindi dare alla grand’ Ara intorno, 

.. Signor, delio, acciò di laude il fuono 
-, Alcolti , e narri le mirabili opre 

Di Te, gran Rcge , tutte quante ognora. 
- Io io fplendor del Sacro tuo recinto , 

, E 1’ abitato gloriofo loco 

Ho pur’ amato con fincero affetto. 

Deh qued’ alma, gran Dio potente e giudo, 
Giammai non ruinar con 1* empio germe, 

O co’ 
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O co’ mortali d* atro Sangue immondi. 
De’ quali, benché fia di doni piena 
la delira , afconde ancor 1* inique trame . 
E fé quà venni puro ed innocente, 
la frale umanità ricompra, o Donno, 
Con T ufata pietade . Òr che full’ atrio 
Si ferma il piede, io tra *1 finedrio eletto 
Offrire a te, Signor, voglio mie laudi. 

S A L M O XXVI. : 

ARGOMENTO.!. 

Prima che il Profeta fojfe confecrato ed un- 
to Re cantò quejlo Salmo i fe Ji ha da crede- 
re ad alcuno de ’ Settanta , che pongono nel titolo 
quejle parole . Antequam liniretur .Veramente 
n °i feguitando V idea del Salmo Superiore va- 
lutiamo quejlo quajt parte ed appendice del me- 
dejìmo . Con quefl' idea noi entriamo nella tra- 
duzione del Salmo . E così ci viene rapprefen - 
tata V idea del giujlo , che Jt mojtra cojlante 
e Jf curo, in mezzo alle perfecuzioui , jtccome E- 
gli era Jtcuro dalle injtdie di Saule , mentre Jì 
era rifugiato prejfo i Moabiti e Filijlei . Così col 
Calmct di fopra citato . . 
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Dominar illumi natio &c.~ *• O 

•' . ; •- .! v ” • * : 

I L gran Signore è là mia vera luce, 

E la falvezza mia ^ che dunque temol 
E fe r*alma il Signor protegge e guarda, 
Qual deggio mai paventar nemico ? 
Quando s* apprefla a me nocivo ftuolo 
Le carni mie a divorare ingordo , 

E che m’ anguftia la nemica gente , 
Cade/la ideila ai fuolo inferma e lafla. 

Se ftarah contra me fchicrate forme, 
Quello non teme adamantino petto . 

E fe poi- forge un’ afpra e dura- guerra 
A me contraria ; nutrirò nel feno 
Sicura fpeme . Mentre al gran Fattore 
Una fol grazia ho domandata , e fpelfo 
Quella ricerco; d’ abitare ognora 
Di quello viver mio pe’ giorni eterni 
Del gran Signore nell’ eccelfa Reggia , 

E il beli’ afpetto , e la magion d’ Iddio 
Ivi bear con occhio puro e terfo , -• 
Perchè m’ afconde nel facrato albergo , 

E quando fono dolorofi i mali 
Mi vela e copre nell’ afcofo loco 
In ferma e falda pietra al Ciel m’ erette j 
Ed óra appunto quella fletta fronte 
Al Cielo alzò fu la nemica gente . 
Eccomi intorno a quel recinto facro 
La vittima ad offrir di lieta voce: 
Riconofcente al gran Signore , e umile 

Eterno 
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Eterno vo’ cantare inno di lode . 

Signor dall’ alto quefta voce afcolta, 

Che a Te le grida inalza , e di pietade 
Vefti 1’ ulato ammanto, e mi confola. 

A te così pirlò 1’ affetto mio , 

Te quefto volto mio ricerca e mole : 
Veder v<?gl’ io il tuo beato afpetto. 

Deh non voler 1* amabil tuo fembiante 
Volgere altrove; e nel fervor dell’ ira 
Deh non partir dal fervo tuo, Signore. 
Tu dunque a me farai pietofo aiuto , 

- Amato Nume Salvator , queft’ alma 
, Non lafciar nell’ oblio abietta e fola . 
Che fe la madre mia, fe ’l genitore 
M’ abbandona , allor fu che ’l Donno eterno 
Sufo m’ accolfe. Or dunque a me la legge 
Signore imponi in la ficura via , 

E per far fronte agli empj miei rivali 
Me poi dirizza per il buon fentiero. 

Ed a colui che mi tormenta ed ange 
Non darmi in mano, or che affertori iniqui 
Queft’ alma a calunniare inforti fono, 

E che mentifee a fe 1’ iniquitade. 

Perchè veder cred’ io del Donno i beni 
Nella bella de’ vivi eletta terra. 

Alma felice afpetta il gran Signore, 

E t’ arma ancora di robufto petto , 

E fi conforti il cuore , e con eguale 
Coftanza foffri del Signor le pene . 

F SAL- 
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SALMO XXVII. 

ARGOMENTO. 

£’ comune opinione dei PP. c particolarmente 
di Origene , di Enfebio , e di S. Girolamo , 
che quei Salmi quali non hanno titolo fieno da. 
rìferirfi agli antecedenti . Vi fono alcuni , che 
Vogliono far qui comparire Davidde odiato da 
Sfittile , altri dalle armi perfeguìtato dì Affa- 
ldine , altri lo credono agitato dalla confpira- 
zione di Seba figlio di Boero • Vi e chi crede^j 
che fia fiato ferino da Davidde nella maggior 
fu a prof perita . Però fi può credere fecondo il 
Calmet , che al tempo della fchiavitù Babilonica 
fi riferifea , non avendo cofa alcuna da rìlevarfi 
dal titolo . Che V autore del Salmo fia un qual- 
che giufto afflitto ed opprejfo dalle ingiurie di 
ricchi nemici non vi è chi lo dubitile che 
parimente fia qui delineato uno quafi f chiavo 
de' Babiloncfi è chiariamo S. Agoflino poi col 
Turrecremata , ed altri PP. credono , che con 
quefio pojfa efprimerfi la voce di Crijlo , che^ 
come uomo dimofira i travaglj della fitta pafjìo- 
nc , e prega V Eterno Padre a confidarlo . In 
Ps alm. tumd. Enarr, ec. 
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Ad te Domine clamavi &c. 

A Vanti a Te, Signore , il grido inalzo , 
Se tu, mio Nume, taciturno e cheto 
Il filenzip mantieni , io fon limile 
A chi difcendc nell’ ofcurolago. 

Quando davanti a Tc fupplice, umile 
Mi proftro , e al tempio Santo tuo le mani 
Inalzo, allor dall’ alto foglio afcolta 
Della preghiera mia la flebil voce . 

Non mi voler co’ peccatori ingrati 
Giufa tirarmi , e non mi perder poi 
* Con fa perduta, iniqua, ed empia gente, 
Che con 1* uomo favella ognor di pace'* 
Ma nel maligno cuore il male annida . 

Tu fecondo queft’ opre, e le maligne 
Ricercate menzogne a quella dona 
■ Simi 1 mercede, e delle mani inique 
* Tu P opre riconofci , e la dovuta 
Rendi Tu pure ricompenfa eguale. 

Perchè le maraviglie del Signore , 

• E le bell’ opre delle mani fue 
Ella non imparò. Tu la diftruggi, 

Nè mai per quella fabbricar la lede. 

Ma lode lìa ai gran Signor la voce 
Supplice mia che benigno accolfe. 

Sicché ’l Signore è ’I protettor , V aiuto,- 
• In cui fperò queft’ alma, e aita ottenne. 

• E tofto rifiorì la frale fpoglia , 

E con P iftelfo mio voler la lode 

F z 
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Ai rege -teflferò : pferdU: ii Signore 
E dell’ amata plebe il forte feudo, 

E Calva e guarda il confecrato fervo . 

Or difendi , Signor, 1’ eletto gregge, 

E verfa ornai ai tuo retaggio i beni : 

Tu quello reggi, e fino all’ alto Cielo 
Per 1’ eterno gioire ancor P efalta. 

S A L M O... . XXVIII. 

ARGOMENTO. 

Un Cantico ni aejloj, amente , e magni fi c amen- 
te compojlo è quello appunto che viene adejfo . 
Compito il Tabernacolo , Jìccomc il titolo di que - 
Jlo è In confummatione Tabernaculi , nella L. 

. Città di Sionne , ecco che Davidde vi pianta 

V Arca del Signore ritirata da Carìatiarim . 
Così trattando^ fi delle, vittime da ojferirjì in~. 
quello ì fono incitati i Sacerdoti a efeguire le fun- 
zioni . Così interpetra anco S, Bajilio . Vi è chi 
contrafta una tale Jpiegazione , perchè dicono , 
che non Jì trova nè appreso •/’ Ebreo , nè ap- 
preso ì Jettanta interpet ri,. Sembra però V i- 
dea più confacente , E gli antichi Rabini V at- 
tribuii cono alla fcefa del Signore fui monte Si - 
«41, dove diede la legge in mezzo a ’ tuoni , 
ed al fuoco . I PP.e tra quejli S. Agojlino dan- 
no al Salmo una fpiegazione tutta morale , e_* 
ci riconofcQNQ, lj. fpiegazÌQne del Vangelo. 
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Aderte Domino &c. 

A L Rege eterno confacrate , o figli 
Eletti, ed i lanuti arieti offrite. 

E porgete al Signor gloria ed onore , 

E celebrate il gloriofo nome 

Del Fabro immenfo , e nel facrato albergo 

Riverenti adorate il gran Monarca. 

Già fopra 1’ acque è del Signor la voce: 
Nell’ opre grandi è del Signore il Tuono. 
Voce d’ Iddio che i cedri atterra e infrange: 
Ed il Signore fvellerà dall’ alto 
Libano i belli ed odorati cedri . 

E quale appunto del procero monte 
Un graffò armento lor divide e parte. 

O come fterne del rinoceronte 
A chi lo generò diletto il figlio. 

Voce d’ Iddio che intercide e feca 
L’ accefa fiamma, ei dumi inabitati 
Scuote , ed infin di Cades il deferto 
Sconcerta e fmove ; voce che prepara 
Alle cerve più predo il parto, e poi 
Difvela e fcuopre le celate «ofe: 

E tutti allora nel facrato alila .... . 
Tufferanno di gloria un nobil (èrto. 

Fa il Signor che non abbia ferm* ©delio 
Il gran diluvia, e affìfp il Rege in trono 
Eterno V acque a fe mir.iftre affrena * 
Darà virtute al fuo amato gregge 
Il gran Monarca , e copiofi beni 

F 3 Di 
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Di pace in fegno fpargerà dall’ alto 

AH’ detto fuo germe il Donno eccello. 

SALMO XXIX. 

ARGOMENTO. 

Quefio è quel Salmo , fecondo i Rabbini , il 
quale fi recitava quando al Tempio le primizie 
fi portavano . La più comune è che quefio Sal- 
mo compofio fojfe da Davidde nella dedicazio- 
ne della CaJ'a o Tempio del Signore , e non-» 
già della propria del Re . E la maggior par- 
te degl * Intcrpetri ajjìcura , che quefio fu fatto 
o nella Dedicazione , che Davidde fece del 
Tabernacolo in Sionne , oppure del Tempio fat- 
to da Salomone , o dell ’ altro Tempio di Zo- 
robabel . E ficcarne erano folenni appreffo gli 
Ebrei le dedicazioni delle proprie cafe , così 
di quefia fefia folenne fi efprimono in ejfo lz_» 
preghiere a Dio fatte , e fi dimofira qual deb- 
ba effere V animo di quei che fanno una tal 
dedicazione , e fi rammentano le divine bene- 
ficenze , che nel Tempio a Dio dedicato can- 
tar fi poflono con fentimenti di umiltà e dì ri - 
conofcenza , come fa /’ Autore . Si omettono 
le altre interpetr azioni , che allontanar ci fa- 
rebbero dall ’ idea del Salmo. 
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' Exaltabo te Domine &c. 

P Erchè Tu Tufo nT accoglierti , o Donno, 
Voglio Te celebrare , or che a’ nemici 
Ricolmato non hai di gioia il feno. 
Nume potente, allor che gli alti gridi 
A te dirertì , hai me guarito e fano . 
Signor quell’ alma dall’ ombrofa chioftra 
Tu m’ involarti, ed al profondo lago 
Da quei che vanno, hai me falvato e fcevro. 
Voi cantate al Signor facri miniftri , 

E ’l giorno memorando ai Tanto Nume 
Con vera lode celebrate umili. 

Perchè nel fuo fdegnarlì è tutta 1* ira ; 

E la mia vita fta nel fuo volere, 
fino alla fera lì mantiene il pianto, 

E al maturino albor letizia inonda . 

Io dilli allora in quella copia immenfa 
De’ doni Tuoi giammai patirò crollo. 
Forza Tu defti a quella frale fpoglia 
Nel buon voler che ti circonda , o Donno; 

^ Quindi da me volgerti il caro afpetto, 

E torto fatto fon turbato e mefto. 

. A te però vo’ dirizzare i gridi , 

Rege. benigno , ed all’ amato Nume 
Volger vogl’ io i fupplicanti affetti. 

E qual vi farà mai nel fangue mio v x 
Acquifto, fe dipoi corrotto e guafto 
t Laggiufo fcendo nella tomba ofcura ? 
Forfè t’ onora ancor putrida polve , 

F 4 " Ov- 
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Ovvero annunzia i tuoi veraci detti ? 
Quefte voci Tenti 1* alto Fattore, 

E ver me ftelfo fi dettò pietade : 

Ei fi fe’ forte di mia vita aiuto. 

A me cangiarti in allegrezza il pianto , 

E del lutto divifo e icilfo il Tacco 
M’ hai circondato di letizia il petto r 
‘Perchè vicino a te riTuoni e canti 
Non interrotto, e glorioTo: o Nume, 

A te sì vo’ cantare eterne laudi . 

/ 

SALMO XXX. 

Argomento. 

7/ dire , che in quejlo Salmo fi conterga V 
efiafi dì David de non fembra ejfere fecondo il 
fentimento de' più accurati interpetri . E /o 
c dato al medefimo il titolo prò exta.^ potrà 
quejlo fignificare un eccejfo di mente , o quafi 
uno fviamento d' animo dell' iftejfo Profeta^ 
caujato dal confiderare le infidie di JJfalonne ì 
ovvero dal riflettere al proprio peccato , come 
altri /piegano , che a lui recò un' improvvifa 
ed mafpettata debolezza di fpirito , o final- 
mente , come la maggior parte de' moderni 
penfano , dal vederfi circondato dalle truppa 
di Saule nel bofco di Maone fenz' aver luogo 
da poter fuggire avendo da una parte i moti - 





ti , e dall altra lo flejfo nemico . Quefta fare 
V idea propria da concepir/i del Salmo : men- 
tre vi fi vedono ofprejfi i nemici che infidiano 
Davidde , V abhandonamento degli amici , ed 
il comando di Sauté , che fojje prejo ed ucci - 
fo il Profeta . Cosi con i Greci interpetri , con 
S. Girolamo , e col Calmet . S. Agoflino lo 
/piega in altra maniera , e dice , che in quefio 
fi dimofira il timore del popolo d’ Iddio , che 
fi turbò nell ’ ejfer per fegui tato dalle genti . E 
però fa parlare prima lo flejfo mediatore , e poi 
il popolo dal juo /angue ricomprato che lo rin- 
grazia; ed in ultimo dice che vi è efprejìo 
lo f\ pavento del medefimo popolo , ciò che ap- 
partiene all' efittfi . Ennar. jt. in eunid. Vfalm. 
No/ feguitiamo la prima interpetr azione . 

In te Domine /per avi &c. 

I N Te la fpeme ho già riporta,, o Ninne, 
Onde giammai non refterò confufo : 

Or me difendi in tua librata lance . 

Al mio pregar l’ orecchie tue inclina, 

E pronto a liberarmi ornai t’ apprefta. 

A me Tu fii protettor Divino, 

E' di rifugio in loco a farmi falvo, 

* Giacché Tu T forte Ducere Tu 1’ afilo 
Sei di me ftelTo : per quel nome Santo 
Ah me conduci , e mena , e mitri 1’ alma- 
Or tu dal preparato afeofo laccio 

Trarrai 
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Trarrai- me fuora: Tu che difenfore 
Se’ mio : quell’ alma nelle mani affido 
Di Te medefmo : o Dio Signor verace, 
Con nobil ferto m’ hai le tempie adorne. 
Mentre chi troppo a’ menzogneri detti 
Attende ognor detelli. Ed io la fpeme 
Locata ho nel Signore: efulto e godo 
Di tua mifericordia in mezzo al feno. 
Perchè volgerti a mia battezza il guardo, 
E dalle pene e doloro!! affanni 
Quell’ alma liberarti . E nelle mani 
Rinferrato non m’ hai del fier nemico ; 
Ma bensì in fpaziofo ed ampio loco 
Hai quelli piedi ftabiliti e fermi. 

Ed *or che afflitto fono , o fommo Rege , 
Abbi di me pietade : a quello fdegno 
Langue la mia pupilla , e F alma in feno 
Si turbò, fi commotte il ventre iddìo. 
Mentre la dolce vita nel dolore, 

E mancaro ne’ pianti gli anni miei . 

S’ è nella povertade infermo e lalfo 
Il prifco mio valor: fi fono ancora 
Tutte fcommoffe ed agitate F olia. 
Appreflo tutta la nemica gente , 

Ed a color che fon propinqui e amici 
Divenuto fon’ io ludibrio e fcherno. 

E a quei che noto fon cagion di tema . 
Chi rivolgeva a me le fue pupille 
Fuggendo s’ involò : quindi F oblio 
A queft 1 ingombra il cor, quafi fofs’ io 

• ' Nella 



Nella lor mente a fiera morte in feno. 
Divenuto fon’ io qual vafo infranto : 
Mentre del vulgo numerofo in giro, 

E intorno a me medefmo ho udito il biafmo. 
E quando flava 1* efecrando duolo 
A dir contra di me la fua fentenza 
A far preda pensò di quefta vita . 

10 poi la fpeme in te, Signor, ripofi, 

E taciturno dilli: il Nume mio 

Se’ Tu, la forte da tua man dipende. 
Della nemica gente , e che m’ infegue 
Dalla mano me dunque traggi e falva . 

11 tuo fembiante raflerena, e illuftra 
Sopra il tuo fervo, e con 1’ ufato • fegno 
Di pietade raflicura 1' alma . 

Ah che giammai refterò, Signore, 
Confufo, fe t’ invoco a darmi aita. 

Il volto agli empi di roller fi tinga., ; 

E giù fien tratti alba città dolente : 

Cheto rimanga quel maligno labbro , 

Che fcioglie contro 1’ innocente iniqui 
Detti fuperbo e vii difprezzatore . 

Quanto è grande , Signore , e copiofa 
L’ amabil tua dolcezza all’ uomo afcofa 
Del tuo timor ripieno! Ah più perfetta 
Tu la facefti de’ mortali in faccia 
A chi verfo di Te nutre la fpeme! 

Ed or del tuo veder nel luogo occulto 4 
E de’ mortali turbolenti e felli 
Lungi 1’ eletto germe afcondi e celi; 
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. E la difendi ; nei fecrata afilo 

Del fero fpirto , e dall* àcute lingue 
Laude fi canti al gloriofo Nume 
Che della Sua mifericordia ira me afa 
Della cittade ben munita in mezzo 
A me ftelì'o fe’ larghi ed ampli doni .. 

E di mia mente in un men cauto eccetto 
Ho così favellato ; io dall’ afpetto , 

Di tua luce fon quali a terra fido , 

Onde le voci , e le preghiere , e i gridi 
A te diretti fecondarti appieno. 

Dunque voi tutti , eletta e fanta gente , 
Amate il gran Signore, che ricerca 
II cuor lineerò, ed al mortai fuperbo 
Rende un’ eguale ed abbondante pena. 

Or voi pugnate virilmente; il petto 
Voftro fi riconforti a voi che fpeme 
Nell’ invitto Signor falda nutrite . 

SALMO XXXI. : 

ARGOMENTO. 

Quefio che ha il primo luogo tra i dodici , 
che Carmi Didattici fi chiamano , veramente^, 
contiene [entimemi tutti morali spettanti alla L. 
morigeratezza , e per quelli i quali hanno comtnef- 
fo qualche delitto è molto adattato , mentre fo- 
no in quefio ammaefiraù della maniera di ri - 

[ergere 
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porgere dal peccalo e d’ ottenerne il perdono . 
V opinione più comune è che Jìa flato compcjlo 
da Davidde dopo d' aver eommcjfo V adulte- 
rio con Berfabea quando avuta la riprendo- 
no dal Profeta Hatan conobbe e cojifefsò il pro- 
prio misfatto , e ne ottenne il perdono . Ed in 
fatti vi fi riconofce un animo fui principio mol- 
to travagliato , o dopo la confezione divenuto 
ttjfai tranquillo. Il Groz>io ajjìcura che appofla 
fu fcritto per cantarfi nel dì delle efpi azioni , 
quando cioè ciafcuno Ifdraelita era obbligato 
a deteflare i propri reati avanti a Dio. Quo 
Jla è una delle folennità che celebra ancora la 
Sinagoga y e fu impofla da Dio al fuo popolo 
nel Lenitico al cap. v. 26. con quejle pa- 
role . Decimo meulìs tuiius Septimi dies ex- 
piationum eric celeberrimus , et vocabitur fan- 
te affligetifque animas veftns .Dagli Ebrei 
fiojferva con efattezza , e fi reputa la prin- 
cipale folennitUy ma vi fi commettono moliti, 
JuperJlizioni . 

S- Agofiìno col Turrecremata V interpetrano 
per un J'almo di Penitenza atto ad ottenere la 
grazia della giufiific azione con i Sacramenti e 
del Latte fimo e della Penitenza . 

Beati quorum remiffae funt &c. 

O H felici mortali, fe le colpe 

Rimette fono, ed i peccati occulti * 

E ancor felice è 1’ uom , fc ’1 Nume éccelfo 

‘ A 



15 ed by Google 








94 

A lua ruma non arroga i falli , 

Quand’ ei non ha nel proprio core inganno . 
Perch’ ho taciuto il mal, finché la voce 
A Te non giunfe negl* interi giorni 
Quell:’ offa fono inveterate e lafie, 
Mentre la mano tua fi grava e pofa 
Sopra me fteffo : ne’ penofi mali 
Se me trafigge la pungente fpina , 

Allor fon’ io contrito e al ben converfo. 

A Te palefe la maligna colpa 

Feci pur’ io, e 1* ingiuftizia aperta. 

Ho detto ancor di più : voglio al Signore 
Svelar contro me fteffo ogni atto ingi urto . 
Ed allor fu che del commeffo male 
L’ empia natura hai con 1* oblio rimeffa . 
Per quella implora in opportuno tempo 
Da Te 1’ uom giufto la ficura aita. 

Onde deli’ acque in un diluvio immenfo 
Turbo o procella a lui non è vicina . 

Tu nel peccar che me circonda e cinge 
Il fermo alilo fei : da chi m’ affale 
Deh tu m’ invola , e a me rallegra 1* alma . 
Quindi foggiunge il gran Monarca eterno 
A te vogl’ io donare illuftre fenno , 

Per quella ftrada , ove t’ inoltri, i palli 
A te dirizzo , e quindi amici fguardi 
Sopra te ftelfo ognor rivolgo , e fiffò . 
Come cavallo , o come vii giumento 
Divenir non vogliate, mentre il fenno, 
E I* intender fnblime a quelli manca . 

Con 



Digitized by Google 



* • • y } 

Con briglia e freno le mafcelie ftringi 
* Di chi non vuol fermarli a te vicino. 
Molti pendon full* empio afpri flagelli , 

E T uom che viva ha nel Signor la fpenie 
Pietofo ammanto lo circonda e copre . 
Dunque godete e trionfate , o giufti , 

E nel celefte Donno onore e vanto 
Con un lineerò cor tutti ponete. 

SALMO XXXII. 

A RGOMENTÒ. 

* . . / , 

Sembra ejfer chiariffhno , che queflo Salmo 
pojfit dirfi quajì corollario dell ' antecedente Can- 
tico già efpojio , perchè terminando col perfetto 
XV. con intimare a? Ginfli la letizia nel Signo- 
re , profegne poi nel primo di quejlo a dire_j , 
che fi rallegrino pttre , mentre ciò è convenientìj- 
fimo . Hon oftaute non mi allontanerei dal fen- 
timento di altri Intcrpctri } j quali fuppongùno che 
quejlo dal Re fojle dato alla luce dopo di aver 
riportata la vittoria de' Fili Ad , nella qual 
battaglia avuta con i Filijlei il gigante Iesbi- 
nebob fratello di Golia affali Davidde , ma pe- 
ro Ju ejfo f oc cor fio da A bi fai figliuolo di Sar- 
via con uccidere il gigante e J'alvare il Re I. 
Paralip. 2Ó. 4. 6 . et 2. Reg. 21. 15; 16. Qii e ~ 
Jlo da' verjctti X. e XV L fi può congetturare : 




e non è fuor di propofito, ciò fuppofio , il dire 
che i giujli debbano lodare Iddìo , dopo d ’ a - 
ver conofciuta la felicità di quelli che fono 
fenza peccato , e allora fi può con S. AgoJtìnOy 
Tirino , Turrecremata ed altri aferire , che_, 
con uno f ile fublime , e fentcnziofijfimo fi com- 
menda la poteftà , la fapienza , la miferi cor- 
di a del Re onnipotente . Quefto. dir fi può Can- 
tico Eucariftico , e Poema di Gratitudine » 

Exultate jufti in Domino &c* 

N EH’ almo Rege giubbilate, o giudi, 
Che a voi cantar conviene inni di laude. 
Voi 1* armonica cetra, e ’l decaeordo 
Salterò percuotete , e al gran Signoie 
Snodate gloriofi e lieti accenti. 

Ed inventate ornai un nuovo canto , 

E rimbombate con fonore voci , 

Perchè del Nume è retta la parola, 

L* opre tutte di Lui fedeli fono . 

E la giuflizia , e la pietade ognora 
Egli ama : ed è ripiena ornai la terra 
Dell’ amabil clemenza del fuo Donno. 
Per T alto verbo del Signore i Cieli 
Son fiffi e fermi , e dallo fpirto pende 
De’ labbri Tuoi la virtù potente . 

JJ acque del mare come in otro aduna , 

E tra tefori vi ripon gli abiffi . 

Dunque tema il Signor la vaila terra , 
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E motti fieno dalla fua mari forte 
Gli abitatori del terreno giro. 

Mentre appena Egli ditte, e fu compito 
Il tutto , e fu creato a un fol comando. 
Quali difperge in fumo delle genti 

I d fegni il Signor: riprova e muta 
De’ popoli il penfare , e de’ terreni 
Monarchi e 1’ arti ed i configli ancora . 
Ma però fi mantiene eterno e fermo 

II divino configlio , e del fuo cuore 

I penfieri da germe in germe danno . 
Gente felice eh’ ha per Nume il Doni»! 
AH’ eterno retaggio elètta plebe/ 

• Dall’ alto Cielo in giù mirando vide 

II gran Signore i figli de’ mortali , 

E da quel preparato fuo recinto 
Volfe lo fguardo alla terrena gente. 

Quei che formò le menti ad una ad una , 
Che tutte intende 1’ opre de’ mortali. 

E di valor quantunque grande un Rege 
Da fe falvo non è : gigante forte 
Per fe (tetto non fia difefo e falvo. 

E non giunge il deftriero a certa palma. 

• Che nel folo valor fe (letto affida. 

Ed ecco, che fui pavido mortale , 

Ed a chi fpeme in fua clemenza hapoflo, 
Rivolte del Signor fon le pupille; 

A quelli per fcampar da morte 1* alme, 

• E per nutrirgli in la penofa fame* .v. .. 
Si che s’ attempa nel Signor quell’ akta , 

G Men* • 
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Mentre noi tutti Egli protegge e folce : 
La gioia in eflb il noftro cuore aduni , 

Or che fperammo nei fuo fanro nome. 

Si fparga dunque la pietade , o Donno y 
Sopra di noi, come fu la fpenie 
In te, Nume Sovran, ferma e ficura . 

SALMO XXXIII. 

ARGOMENTO. 

. 'Eccomi a un altro Salmo acroflico o alfa -■ 
luetico che dir fi voglia , fecondo gli Ebrei . 
Il tìtolo del Salmo par che dica , che fojfe com- 
pofto , quando David cangiò la f ita faccia da- 
vanti a Abimelecco , ovvero Achimelecco . Se- 
condo Eufebio , S. Atanafio , Teodorets , Teodo- 
ro Antiocheno , S. Bafilio , e S. Girolamo egli è 
Achimelecco Pontefice , apprefio il quale il Pro- 
feta fi ritirò in Nobe , ed allora Davidde 
celò la vera ragione del fuo viaggi » . Onde fi 
può dire che effo cangiajfe la fua faccia . Tut- 
to quefio fi trova anco nel primo de' Regi 15. 
14. E dice S. Agofiino che fu ferino , quando 
Davidde fuggiva Saule fuo per fc cutore , e fi 
ritirò ad Achis Re di Geth , cioè al Re di una 
certa Nazione vicina al regno de' Giudei. E- 
ttarr . 1. in eutnd. pfalm. Egli dunque in una L* 
tal fuga j e nel ritrovamento di un tal foccor- 
fo così dà lode al fuo Signore ec. Lo- 
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L Odar vogl’ io in ogni tempo il Donno: 
Di Lui rifuoni fulie labbra ognora , 

Ed in me fteflo una (incera laude . 

: In effo glorioTa fia quell’ alma : 

ATcolti e fi rallegri il mite duolo. 

* Meco inalzate il gran Signore ali’ etra, 

E celebriamo infieme il nome Tanto. 

Al gran Fattor ricorfi , e me dall’ alto 
* Accolfe : e quindi da’ penofi affanni , 

E m’ ha Talvato in ogni afflitto cafo. r 
Avanzate vicini a quello i palli , 

Ghe un vero lume che v’ illuflri avrete ; 
Nè di roflor fi copriranno i volti . 

Cosi gridò lo fleffo fervo umile , 

E le voci Tenti quel gran Fattore , 

E libero Io fe’ da tutti i mali. 

Divin Meflaggio a chi lo teme in giro 
Spediraflì dall’ alto , e Talva allora 
Farà la fida gente. Intenda a pruova, 

E vegga ognun , quanto è Toave il Donno; 
Beato è T uom che nel Signor confida. 
c E voi tutti che liete eletta plebe 
V almo Signor temete : a chi lo teme 
Unqua non v’ è de’ veri beni inopia. 

; Furono i ricchi in la penuria e fame, ; 

E a chi ricerca e vuole il Tuo Signore 
Minori non Taranno i beni o Team. 

Figli venite ad aTcoltarmi , io voglio 

G 2 Farvi 



Farvi del Donno nel timore. ihftrutti . 
Qual de’ mortali eterna vita afpira? 

E i vaghi giorni di veder delia ? - 
Dunque raffreni da’ maligni detti ; . , 

La lingua Tua, e menzogneri accenti; ' 

Il fuo labbro giammai difciolga q (nodi : 
S’ allontani dal male, e. faccia il bene, 
.Cerchi la pace, e quella bsfegua e fermi « 
Mentre su’ giudi le pupille fono x 
Del fuo Signore, ed alle presi umili: A 
Del mortai germe fon 1’; orecchie intente « 
Quindi la faccia del Signore è volta £ 

A’ malfattori; Egli cancella, e tuffa. \ 
Lor rimembranza nell’ oblio profonda *> 
Alzaro i giudi i clamorofi accenti , fi. 

E nel fentirgli dalle pene e affanni $ 1> 

E dal male conferva il germe eletto; * 

E non da lungi a quell’ afflitto duolo- 
L’ alto Fattore, anzi gli fpirti umili j 
Difende e.falva . Della. giuda, gente 
Molti fono i travagli ; .ii Rege eterno 
Da’ mali tutti gii protegge e .guarda, h 
Di quefti -i’ offa numerate cónte . -V 
Cudodifcfi il Signor , ne infrànto o rotto 
Un di quedifarà. De’ peccatori .... _!. 

E peflima la morte, erra , e devia 
Chi ’l giudo aborre . Ed il Signore allora 
L’ alme de’ fervi fuoi ricompra , e perè 

Quei che viva non ha, nè ferma fpemé. 

. ' - , ■ . . - • . *• 
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;/ s; a ; l ai o xxxiv. 

ARGOMENTO. 

* EJJer quefio un vaticinio ficuramente fi può 
àfierire . V' è chi crede , che in quefio /’ ac- 
cennino le ingiurie fatte da' nemici a David - 
de. V* è chi lo riferifcc a Saule infuriato , 
ovvero al fediziofo Affalonne . Il Calmet è tra 
quelli ! che lo credono Ctmpoflo per dimofirartj 
V odio dal '-quale età agitato /’ ingiujlifftmo 
Saul e , ed i /noi- familiari . Ma fe quefio fi 
prende per- vaticinio ^ ecco mar avigliof amenti 
efpreffo Gesù Crijlo in nutnó- de' perfecutoft , e 
davanti a Pilato ■ con falfè accufe condotto . 
Può anco riguardare i perfecutori del Profeta 
medefimo un tal Vaticinio . E ■ fe egli pariti-, 
con vivezza i) e con forti efprejftoni di rifenti- 
mcnto , non fi può quefio attribuire u un àni- 
mo vendicativo , quale mai non fu nel Profeta : 
mentre e la legge Evangelica che vieta Iti-, 
vendetta non era nell' età di Davìdde , cótue 
Te od Greto afjfìc-urà , chiaramente dimofiratà » e 
Davidde non parlava qui coti animo defidc - 
rante il male à' nemici , ma bensì i mali di 
ejjì prevedeva <- Poiché' fb con certe rifiejjìoni fi 
entrerà -rìOllà -Spiegazióne del Salmo , citò che 
ejfo * Profeta il < fui trova la cotsverfione de' per- 

G 3 ficu- 
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fautori : che piuttofio avefero il gafiigo tn que- 
lla vita; che V efimpio degli empi pumti. fer- 
vi f e di freno agli altri che fi fero per fare il 
male , che i giu (li non devono e fere afflitti , 
che Iddio , è il loro difinfore , e che x gtufii non 
devono rejlar fidotti; vedremo che le parole 
del Profeta non mojlrano alcuna fierezza con- 
tro i nemici. Così io tengo con gli Efpofitori ec. 

Judica , Domine , nocentcs me ec . 

S E a me nuoce tal un , fommo Fattore, 

Tu libra la tua lance , e (e combatte 
Un fier nemico contra me 1* atterra . 
Stringi il ferro, lo feudo vedi , e lorgi 
Per darmi aita: e ftendi e vibra 1 ente, 
E chiudi , e ferra a chi m’ infegue 1 palli: 
Fa* che rifuoni quello detto ali’ alma ; 
Quegli fon’ io che a te falute dono , 

E s’ alcun v* è che la mia vita cerchi , 
Confufo e timorofo arredi il piede , 

E tinto di roflor s’ arretri averto 
Il mortai che m’ ordifee inique trame. 
Tia come polve ad un foffiar di vento , 

E V Angiolo d* Iddio lo prenda e ftnnga. 
Sia tenebrofo e lubrico il fentiero, r . 
D’ Iddio 1’ incalzi il vindice Minidro i 
Perchè nafeofe a me col tefo laccio 
La minacciata morte: e la mia vita , 
. Indarno ha refa obbrobriofo feorno. ; 

JLr 
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L’ annodi un laccio fconofciuto , e ferri , 
E quello prenda afeofa rete, e cada 
Legato e ftretto nelle fuc ritorte . 

E ailor trionferà quell’ alma eletta 
Nel fuo Signore : e farà fazia e piena 
Se ottenne la falute, e fatte lingua 
L’ offa mcdefme a Te diranno ognora: 
Qual v’è,gran PadreEterno,a Te fembiante? 
Che dalla mano più robufta involi 
Il mifero mortai, dagl’ invafori 
Lo traggi , e togli bifognofo ed egro. 
Quelli Porgendo con iniquo afferro 
Ricercano da me gl* ignoti arcani. 

Mi rendon per mercede al bene il male 
Dell’ effer mio ruinofa ftrage . 

I lombi pofeia di cilicio cinlì 
.Allor che furo a me di noia e pena. 

E refi col digiuno umile e baffo 
L’ altiero fpirto , e ad inondarmi il petto 
, Sen viene ornai 1* efaudita prece. 

E come foffe a me congiunto o amico, 
Ovver fratello io me lo ftrinfi al feno : 
Ed or quali piangente , e in mefto volto 
Umile flava ed inchinato al fuolo. 

E fatti allegri avanti mia prefenza, 

E «ni ti infieme m’ avventar con mano 
Già preparata inafpettati colpi. 

Si fciolfe il lor difegno, ma nel cuore 
Affetto non s’ è dello , e prefa lena 
M’ hanno derifo con ludibrio e feorno , 
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E fciflo m’ hanno co* rabbiofi denti. 
Quando, Signore, volgerai lo fguardo 
A me benigno ? da’ leoni alteri , 

E dal maligno duolo invola e togli 
Quella già refa fola alma diletta. 

Ed or nel gran finedrio , e tra 1’ eletto 
Ceto vogl’ io lodarti a piena voce. 

Ne più folleggi iniquo alfalitore, 

O chi ni’ odia innocente, o accenna e guata 
Co’ lumi erranti ; ed ora amici detti 
A me fingendo , di terreno l'dcgno 
Accefo ordifce i meditati inganni. 

E aperta a’ danni miei la bocca d; He : 

Su lieto ognun: noftre pupille han villo. 
Deh non tacer Tu che vederti , o Donno: 
Non ti fcoftar da me , gran Padre eterno. 
Sorgi , potente Nume , e al fier contrailo 
Giudice giudo ed incorrotto attendi. 

Jde giudica, Signor, di tua giutlizia 
Con le di vi le; e non m’ infiliti e goda, 
O vaneggi nel cuor dicendo all’ aima 
Vivi pur lieta: o con fimili accenti 
Dica,: vorammo ornai 1’ ingorda preda. 

E fe alcun del mio mal va lieto e ride, 
Vergognofo s’ arredi, c riverente. 
Confalo , intimorito il volto tinga , 

Se fnoda contra me maligni detti . 

Chi la giuftizia vuole efulti e goda , 

E fempre dica ( la tranquilla pace 
Se brama al fervo fuo con -cuor lineerò ) 

S’ 
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S’ innalzi all* etra il grande eccello Donno. 

Or penfa i giorni interi al giutV oprare 

Di Te medefmo, e la tua vera laude 

Quefta mia lingua volve, e a Te confacra. 

SALMO XXXV. 

ARGOMENTO. 

Eufebio dice , che quejlo chiamar non Jt dee 
nè Salmo , nè Cantico , nè Ode . Quejlo però 
non Jì può facilmente ajferire , mentre pare che 
Jia fempre Cantico ^benché tratti di coffe flebili, 
Ttodoreto , e Hiceforo ajjicurano che fojfecom- 
pojlo da Davidde , quando era negli accampa- 
menti di Saule , mentre avendolo trovato fo- 
pito non gli tolfe la vita , e Jt contentò '■ di 
prendergli V afta , e la tazza , benché poi 
glie la rejlituì , promettendogli Saule di non 
ejporlo alle accufe degl ’ invidiofi , e di tenerlo 
in luogo di figlio. Ma fe Jt confronta col no- 
no ed altri Salmi , i quali Jt fojriene , ebe fie- 
no flati dijlefi in ocCaJione della fchiavitù Ba- 
bilonica , vedremo ,• che Jt ritrovano i medeftmi 
f enti menti , i medefimi lamenti , i medeftmi ri- 
cordi . Così col Calmet e c. 
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D:\it injujlus e re. 
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P Er peccar con baldanza ha detto 1’ empio 
Tra fé medefmo : che timor del Nume 
In lui non v’ è ; mentr’ egli in Tua prefenza 
Ordì le nere trame, acciò palelle 
L’iniquo male ognor fi faccia, e s’ odi. 
Ingiuftizia , ed inganno i detti fono 
Da quella bocca ufeiti , e a fare il bene 
La mente aver non volle intefa e i fenli . 
Volve iniqui difegni in molle letto, 

Nel fentier perigìiofo il palio arreda , 

E giammai nel Tuo cuor malizia aborre . 
Ma fu nel Cielo è tua pietade, o Donno, 
E ’l verace tuo dir le nubi adegua . 
la tua giuftizia è d’ alti monti in guifa, 
E fon profondo afcilfo i tuoi giudizi . 

E 1’ uomo falvi, ed il giumento ancora, 
O gran Signore , perchè molto, e grande 
In te nutrirti, o Nume , amico affetto. 

E i figli de’ mortali avranno allora 
Certezza e fpeme nel velame afeofi 
. Dell* ali tue , e faran lazj ed ebri 
Di tua magion degli ubei tofi doni : 

Or che gli abbeverarti al dolce fiume . 
Mentr’ è perenne della vita il fonte 
A Te vicino,' ed un eterno lume 
Vedrem nel lume tuo lucente e bello. 
Dilata e ftendi dell’ amica pace 
I doni ali’ uom che Te conolce , e ’i cuore 
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A chi retto mantien, giuftizia impegna. 

E 1* uom fuperbo da me fcofti il piede, 

E me non muova , o crolli iniqua mano ; 

Perchè là fon caduti i malfattori, 

. Ed efpulfi fermare il piè non ponno. 

s A L Al O XXXVI. 

argomento. 

Ecco un Cantico Acroflico gravido di mo- 
tali /enti menti , che come avvertono i Padri 
e gli Etici ìnterpetri in fe contiene racchi u- 
fi quafi tutti i doveri de * viventi . Ferran- 
do ed altri lo riferifeono alP ajfedio di Ajfa- 
lonne , feri vendo il Profeta: Junior fui , ete- 
nim fenui &c. Mentre il medejìmo era comin- 
ciato ad invecchiare , quando Afialonne fi ar- 
mò contro il Padre . Vi fono alcuni Rubini , * 
quali hanno creduto che in quefio pojfa predir- 
fi la morte di Saule . Piutt'ofio fi può fupporre 
un Cantico compofio per follievo di quei , che 
furono f chi avi in Babilonia ; mentre P 
'gli eforta alla tolleranza de ’ mali , e gli affi- 
cura del ritorno nella patria . Tale è P idea 
che fi prende di quefio Canto • 
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■ Noli ■ a emulavi !» maUgnantibus &c. 

* ' • • • . vr.r Ì. . ' 

E Molo non ti far delP->uom maligno $ 

Nè far contrailo con F iniquo Ittiolo. 
Che faran come il fieno aridi e fecchi 
In un fed-punto, o come torto cade 
Erba novella negli ertivi ardori. 

Nel Signore confida ed opra il bene , 

L’ eletta tèrra albèrga, e* in le ricchezze 
D’ elfa farai pafciuto. Nel tuo Donno 
• Ricerca il ver diletto, e farà paghe *• 
Quelle che -nel tuo . ^fen brame nafeondi . 
Svela al Signore P intrapreia via, ’.v ; t % 

• Ed in erto -t’ -a (fida , ed «gii allora . Yy. 
- Contento ti .farà. Qual face accéfa r/u 
- La tua giuftizia. fpanderà lucente, 

Come nel mezzo giorno appar la lute.’n 
Dunque t? inchina al tuo- Signore, e ’l prega* 
E non ti far. fimi le all* -uomo ingiurtòj 
" Che fe felicff-fia nel fuo cammino .--. .'..v.n 
Certa dall’ ira ^ ed il furor, deponi : . .A i\, 
E alP tròni maligno non ti fare uguale. ; 
Perchè dìftmtta la maligna gente 
Del, tutto- tu , e per retaggio avranno, • 
Quei chè fbn- del Signor, Paletta terra « 
Perirà P empi»- ancora in breve giorno i 
Niun troveià la fua cercata lede. 

Ed erede farà dell’ ampia terra 
L’ uom manfueto, ed in gioconda pace 
* Avrà 
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Avrà ripien del ver piacere ~H core . r 
AI giuilo il peccato* rivolga il giglio 
Ed. arruota a lui volto acuti denti . 
r .Ma lo deride e burla il grair Fattore., 
Perchè vede, che giunge il di fatale .r 
Snudò la fpada i 5 empio germe , e 1’ ateo 
Ha tefoj il mefto e miferQ -mortale ^ 
Da fe per .dhfcacciare , e 1’ innocente." 
r Germe pe-r trucidar con fera mano* , 

Ma nel pqtto dj lui s’ immerga il ferro, 
E la ftefa farètra ancor ù franga • ■ 

: Mentr’ è miglior delle ricchezze e d’ atiro 
Lo fcarlb aequifto del .mprtal p.h* è grullo. 
Perchè dell’ èmpio la fortezza e ’l braccio 
Infranto e rotto fia: pia :I’. innocente . 
Sorti ene . e folce con fua deftra ilponpo. 
Intefe ben dell' innoceptp, e puro , 

L 5 alto Signor, e i giorni : eterna a qpefto 
Per retaggio farà. 1’ eccelfa fede. 
oiNon fia chenrehi nell’ avverfa età te 
Confufo , e ..fazio nella faméiia . 

Periran gli, empi, e V inimico fluoìo 
Nel. fuo. maggior, trionfo ed ampio onore 
/Confunto maholierà di ftmió ho grufa* ; 

. Non ; folve 1’ uqmo iniquo argènto ed auro 
A fé prèftste'ì ma difpeBfa. il giufto >1' 
Con larga; man di caritflde.i -doni . 

Mentre farà deli’ almg ?§rra erede 
Chi benedice il Aio Signore, ;e pere 
Il detrattorreon fua maligna lingua. 
il * ‘ 'Dall* 




’Oìgitized by Google 



110 

Dall* eccello Fattor fon dritti i palli 
Dell* intero mortai, di lui la via 
Segnar defia , acciò fe cade o crolla , 
Niuno a terra Io fterna mentre ha polla 
La mano fua a foftenerlo il Nume, 
j, Giovinetto già fui , or fon canuto , 

Ed unqua vidi 1* innocente e giufto 
Abbandonato , ò mendicare il pane 
La fua femenza , anzi ogni giorno dona 
« Quella prodiga delira ; e quello germe 
E* di beni celelli adorno e carco . 

Or dunque aborri il male , e al bene attendi: 

■ E pofa il ferm’ oilello in fede eternai 
Dell* equitade amante è 1* alto Donno , 
Unqua non lafcerà 1’ eletta plebe: 

Anzi in eterno fia difefa e falva. 

Ma punita farà 1* ingiufta gente , 

Ed ancor perirà degli empj il feme . 

Ed erede immortai dell’ alma terra 
Si faccia il giullo,ein la magiondi Dio 
Lunga ed eterna pofi la fua ftanza. 

I faggi detti la fua mente volve, 

E ’i retto giudicar la lingua fnoda. 
Impreffa è nel fuo cuor d’ Iddio la legge, 
Di lui non foffre alcun vacillo il paltò • 
Al giullo penfa il trafgrelTore iniquo, 

E la morte anelante ad elTo appretta . 1 
Ma tra le mani del maligno ftuolo 
Giammai lo lafcia il Creatore eterno, > 

E in giudicarlo noi condanna a morte . 



HI 

Il Donno attendi , e ’1 Tuo fenderò oflerva , 
All’ etra Egli t’ inalza, acciò tu prenda 
Per tuo retaggio la bramata terra : 

Tutto quello vedrai ailor che il germe 
Cattivo ed empio al Tuoi cadranne infranto» 
E fe 1* empio vid’ io ficcome il cedro 
Del Libano eh 5 eilolle gli alti rami , 

Il caramin rivolgendo, ei più non v* era. 
E nel cercare il luogo e 1’ orme imprelTe 
Più non fi ritrovò velligio o fegno . 
Dunque mantieni 1* innocenza , e P equo 
Vedi qual fia , mentre quelle fono 
Dell’ uom l’ impronte , eh’ è di pace adorno. 
Quindi difperfa andrà 1* ingiulta turjnay 
E ancifa rellerà la gente iniqua. 

Sta nei Donno de’gìurti la falvezza , 

Ei Ior protegge in 1’ angofeiofo tempo. 
Quelli aiuta il Signore, e rafficura , 

E mentre han polta in lui la certa fpeme 
Gli tragge e làiva dagl’ iniqui lacci . 

.SALMO xxxvn. 

ARGOMENTO. 

il titolo del Salmo è queflo . In rememora- 
tionem de fabbato , quajt che Davidde fe 
lo mandaffe alla memoria nel fabato . Altri 
credono , cljs Jta un /almo, che cantar Ji fole- 
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va nel fabat'o . Ovvero è co fa più facile cl^ 
crederfi che /offe un f almo indirizzato a colo- 
ro , i quali caduti in qualche reato o malattia, 
devono implorare il divino aiuto. E dubbiofa 
V occafione per cui fu fcritto . V’ è chi lo. di- 
ce compoflo a cagione della / edizione d' fa- 
tatine ; ovvero dicono che fi riferì fc e al tempo 
ut cui Davidde fu ricono fciuto da famigliavi di 
Achis. Beda vi riconofce la malattia di Eze- 
chia , altri i lamenti di Giobbe . Ottimi inter - 
petri lo riferirono a qualche avverfità accadu- 
ta al Profeta dopo /’ adulterio con Berfabea . 
Conofce qui il fuo misfatto il Profeta , ne chie- 
de perdono , e ne implora il divino aiuto . 

• « : 

Domine ne in furore tuo . 

A Llor che ferve il tuo furore, o Donno, 
Non m’ accufare, e in 1* amaror dell’ ira 
Non mi punire, or che gli ftrali tui 
Filli fon nel mio core, e la tua mano 
Forte gravarti fopra me. E inferma ... 

E quefta fragil fpoglia all’ ira in faccia. 
Ed al confronto de’ commeffi mali 
Tranquilla non alberga in fen la pace . 
Mentre fui capo mio vi fono i mali, 

E gravato fon’ io dal grave pondo. 

Ed alla vifta deli’ error mio fono 
Imputridite e guafte le ferute. 

Mifer fatto fon’ io, umile, e curvo 

Finch» 
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Finch’ io non giunga al fine, e la mia vita 
, Afflitta meno in nolorofi affanni . 

Perchè dal reo piacere illufa è piena 
.Quell’ alma , e inferma è la caduca fpoglia 
Ahi !.. che troppo fon’ io afflitto e iaifo 
Quali ruggendo per 1’ interno pianto. 

. A Te , Signore , è ’l mio defir palefe , 

Nè. a Te s’ afconde il mio gemente affetto. 
In tempefta agitato è quello core. 

Ed il prifco valor vien meno , e langne 
Il viflvo fplendor degli occhi miei. 

E fin gli amici , ed i propinqui iftellì 
A me fan fronte con mentito afpetto. 

E quei che pria a me vicino flava 
Lungi s* arrefta,e ferma il piede, e quindi 
Con violenta man la vita infulta. 

, Ma chi bramofo a me ricerca i mali 
.. Vani detti proruppe, e i giorni interi 
..^Nel fen ravvolve i meditati inganni. 

■ Nè udendo allora le neglette voci 
> Fui muto a favellar chiufe le labbra . 

, Qual uom m’ infinfi che non fente i detti, 
Nè le rampogne fulla lingua aduna , 

. Perchè la fpeme a Te rivolli, o Nume, 
Che propizio farai a’ voti miei. 

. Ti chieggio ancor, che non efulti e goda 
j L’ avverfo ftuol , che fe vacilla il piede , 

_ r Contra me fcioglie ingiurio!! accenti . 

Or che fon cinto di flagelli e pene , 

/ E che il dolor nel fen flaTempre impreffo, 
v;. ' * ;H Pa* ' 
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Palefe voglio fare a tutti e noto , 

V error penfando al già commetto male • 
Ma vive il rnio rivai fatto più forte , 

Ed il gerrae che m’ odia iniquo crebbe* 

E quindi il detrattore al bene il male 
Ha refo , allor che la bontà ricerco . • 

Deh non lafciarmi ,ofornmoeccelfo Nutoe, . 
Da me non ti fcoftare; a darmi aita 
Il braccio ftendi, e di falute il dono, 
Divino Donatore, a me concedi. 

SALMO XXXVIII, 

ARGOMENTO. 

Il nome di Iditim dà il titólo al prefentt^» 
Cantico , appartiene ad uno de * quattri Pre- 
fetti alla mufica del Tempio. Corrifponde que- 
llo al nome di Etan annunciato nel primo de ’ 
Paralipomeni , che fu figlio di Cufi , come dal 
cap . 6- v. 44. del libro medefimo fi ricava . 
E parimente al cap. 16. v. I. del libro mede- 
finto' fi foggi unge dopo di avere nominato Idi- 
tun che entrava nel Tempio tra gli altri elet- 
ti , unumquemque vocabulo fuo ad confiten- 
dum Domino <r fotta al v K 42, Heman 
quoque, & Idithun canentes tuba , & qua- 
tientes cymbala, & omnia muficorum or- 
gana ad canendum Deo. Vi fono alcuni PP % 
'■ ; tra 
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ira quali S. Agoflino , i quali credono che que- 
Jlo Idìtun pojja ejjere V autore del Cantico , ma 
Ji crede più vera la fentenza contraria . Hon 
fi fa V occajione per cui fu fcritto quejlo /al- 
mo. I Rabini lo credono fcritto da Davidde 
infermo , altri figurano il Profeta agitato da 
Saule e da Affalonne . Altri credono che in 
quejlo fia ofprejja la fchìavitù Babilonica , co- 
me ancora apparifee , quando fi confronti con i 
Salmi antecedenti • Però ci fi vede Davidde 
angufiiato o per. i peccati commefft , ovvero per 
qualche altro dolore imprefio nell * animo del 
medefimo » 

Dixi cufiodiam viat meas &c. 



D irti a me fteffo; le legnate vìe 

Guardar vogl’io, acciò la lingua frale 
Ne’ detti non offenda . Alla mia bocca 
Il freno ho porto, allor , che ’l parto arrefta 
A me davante il peccatore iniquo . 
Tacqui , ed umil lon fatto, e fino il bene 
Ho col filenzio afeofo; e ancori* affanno 
Di nuovo crebbe, e nell’ interno cuore 
Altra fiamma s’ accefe , e ai mio penderò 
Fuoco s* aggiunfeche m’ avvampa e fcal^a. 
Allor tai detti Culla lingua fciolfi. 

A me, Signore , il fine mio palefa ; 

Ed il numero ancor de’ giorni miei 
Qual fia Tu mi rivela, acciò comprenda, 

H z Qual 



/ Qual* opra da compirli ancor vi retti* 

Tu la mifura al deftinato -tempo 
Di mia vita fegnafti ,e V eflfer mio 1 
A Te davanti comparifce un 1 ombra . * • 

Ed è pur ver , che qual mentita larva 
E tutta quanta la terrena gente . ' 

E chiaro ancor, che come in fpegliol’ uomo 
Trafcórre , e nel penfare invan li turba . 
Infelice non fa 1’ argento ed auro 
Con pena amato a chi T aduni e ferbi . 
Ed or qual bene afpetto , o qual delio? 
Forfè il mio Dio non v’ è ? Tempre li trova 
Quella fragil foftanza a Te vicina. 

Tu fuor mi traggi dall* inique brame , 

E d’ uom men faggio non m’efporre all’onte. 
Ammutifco, e la bocca a favellare 
Non apro , perchè m* hai creato e fatto: 
-Le piaghe a me rifana , ed i flagelli 
Sofpendi , mentre da tua forte mano 
Infievolito a’ rampognanti detti 
Languo, ed intendo che per 1’ opre ingiufte 
r Tu I* uom correggi, e fua vita grama. 

• Tu fai come dei ragno imputridire : 

Ed è pur ver che 1’ uomo ognor vaneggia* 
Seconda i voti , e le preghiere afcolta , 
Almo Signore , ed il mio ; pianto aftergi * 
Deh non tacer: fe peregrino errante , 
Come già furo un dì gli antichi Padri, 
Simil fon’ io. Ed or fofpendi un poco 
. Per un breve riftoro, e finxh* io muova 
• . .. . Da 



Da quella valle il palio, e tra Io fluolo 
Io più non iia del caduto germe. 
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XXXIX. \ 



ARGOMENTO. . * • 

'-•• • • • ‘i.. r, ' *. r • 

Sópra quejlo Salmo varie co/e indovinano gli 
E/pofitori . La pia comune è , che ficcarne il 
Profeta ^ fu una bellijjìma imagine di Cri • 
fio, così fi può credere che profeticamente in. 
quefto parli . Poiché San Paolo alcuni Ver/et- 
ti di quefto Salmo gli /piega fopraGesù Cri - 
fio: mentre fi tratta del Sacrifizio fatto dal? 
ifteffo Gesù falla Croce per placare V Eter - 
no Padre in fodis fazione delle Colpe degli uo - 
mini t A la e cbt non vede , - che può anco ajjè- 
rirfi , che David de dopo di' avere ricevu- 
ta la falutCy per ottenere la quale aveva fat - 
te le fue iflanze ne' /almi antecedenti , ringra- 
zia il- me de fimo Iddio, ed efaltà i futi doni ? 
Vi e Tesdoreto che Vuole che qui mirabilmen- 
te fi /pieghi la natura umana, la quale a/pet- 
ta la generale Re/urrezione de’ Corpi, Ma da 
noi col Calmet fi crede un ringraziamento fat- 
to a Dio nelle guarigioni ,o fieno queft e riguar- 
danti V anima dopo i commeffì falli . ovvéro i 
mali che dnguftiarono il Profeta « ' •: 




Expeftans elettavi Domlnum &c, : 

A Llor che afpetto dal gran Nume aita , 
Ei- per alzarmi arni-ea delira fonde-. 

E le preghiere accoglie, e dall’ ofeuro 
Iago mhtragge , e daije^iofo limo. 

E le mie piante ha ftabilite e ferme 
V. Sulla ben laida pietra , ' e.-.npl fender^. 

Della giuftizia;a me dirige i palli. • 

1- Ed un' novello canto , e lòdi eterne a 
Pel gran Maftro Divin m’ infonde ? detra - 
rr Le fparfe grazie, ed i celefti doni 
Vedranno allora i popoli -di lauto • 

Timor ripiani» e nell’. eccelfo Rege . 

• Sperando fnoderan fi mi li accenti . 

1' Beato è^uomo fe. il fuprerno nome 
Della fu a fpeme ticn per laida baie , 

..'"E fe non volge al fafto ; e al • van delio.-; 
** Le Lue pupille a contemplarlo intente.. ; 
Ahi che pur troppo è ver ! maravighofe 
jj opre fon da Te fatte , o fommo Nume , 
E nel penfare.a Te niun y\,è fimile.’ 

Fu la mia lingua annunziatrice ognora, 
’l E 1’ opre vedde numerofe e grandi . y; 
. L’ adipe pingue, ed il libarne offerto-..; 
. A Te da vano^cor ricufi» e folo . .. . c * 

L* orecchie per udir tuoi detti infoHni>.i 
Non chiedi' Ju la vittima più pura , 

Nè il facrifìzio p^r V offefe umane: 
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Ma 1’ alma umile e riverente Tia , . 
-.Quando a Te m’ avvicino ii facro aitàre. 
Ch’ io faccia il;tuo voler lì iscritto in fronte 
, Del facro libro , e così voglio , o Nume , 
. .E nel mezzo del cuor tua, legge imprimo* 
Nel gran finedrio feci a tutti nota 
Jja. tua giuftizia.: nè alle labbra vieto 
Quella di celebrar : Tu bene intendi , 

Che mai quella rio chi ufi i:i mezzo al petto ; 
Ma -che'-piuttófto il vero -e la falute 
Da Te donata refi a ognun p:ilefe. 

Nè tua. pietà ila ì numerofp ce.to , 

Nè la fvelata veritade afcofi . 

--.Deh non voler, le grazie e i doni immenfi 
. . A me fottrarte or che mi regge e folce 
V amabil tua. bontà fincera , o Nume . . . 
E le m’ han cinto in folla e mali epene* 
Se 1’ iniquo. voler ni’ ha; .prefo e domo 
• v Fòrte non fui da Affarvi ri guardo»- 
c Più crebber quelli che alle tempie i crini ., 
E m’ abbandona il cor già laffò e fianco» 
V Or dunque a Te , Signor, , di tramai fuora 

- E dall* angurie piaccia e dagli affanni: 

- Volgimi amico fguardo, e. aiuto, appretta » 
E fparfo il vifo di rollar- rimanga < : c-A. 
Confitto tofto, e fe involar, quell’, alma 
Ricerca il mio rivai che m’ ange e fiedel^ 
Pavido e timorofo il patto arrefti . ,_- 3 

.-«Chi di me .ride con mentite voci . 

\ Soffra delittori foventé.Q /corno. 
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E quindi efulti, e fi rallegri ognuno, 

Che Te ricerca , e quelle voci efprima : 

Il gran Signor da chi falute brama 
Sempre fi lodi. E fe fon-gramo e nudo, 
Di me cura fi prende il Donno eccelfo • 
Se Tu F aiuto Tei , Tu me proteggi, 

Ed il foccorfo fi a men tardo , o Nume « 

SALMO XL. 

ARGOMENTO. 

. * * / 

Chi fi prende a efaminare i fentimenti di qu*- 
fio Salmo vedrà che in cjfo fi trova dimofir * - 
to Crifio e la fua Pajfione . Anzi fembra che 
Crifìo adatti il decimo verfetto di quefio Sai - 
m<r & Giuda fuo traditore , da cui futi Salva- 
tore dato in potere dei nemici . Teodoro Era - 
cleota , e il Venerabil Beda prendono il fenfo 
letterale per una malattia di Ezechia. S. A- 
pofiino in un difeorfo fatto al popolo nella Fefia 
dei Martiri diee > che in quefio luogo Gesù Crt- 
fio parla della fua propria perfona , che è il no- 
firo capo , ficcarne ancora fpejfo addiviene , che 
egli parli della perfona del fuo corpo , che 
fiamo ■ noi ? eia fua Chiefa • Plerumque loqui- 
tur ex fe, ideft ex perfona fua, quod eli caput 
noftrum , plerumque ex perfona corpons fui, 

quod fumus nos et Eccìcfia ejus » è " 

rr _ co- 



V* 
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comune ferimento ; molto pìà fc qnejlo cantico 
fi confideri quafi appendice de * tre Salmi ante ’** 
cedenti , > • ' - . 

( ‘ 1 ■ “ 1 • $ 

Beatus qui ìntelligit &c t 

r - * • c. , ■. . , . \ i. .* . \ ■ 

B Eato è 1’ uom che al mifero mortale 
Ha le fuecure intente: il Donno eccelfo 
Lo guarda e falva in la fatai giornata . 

Lo falvi pure il Gran Signore, e vita 
• Immortai doni a quello, e Culla terra 
Felici i giorni gli conceda , e in mano 
Unqua lo lafci di perduta gente. 

' In quello di dolor fpinofo lètto 
Lo regga, e lo conforti il Gran fovranoj 
• Che gliel rivolge ne’ peno!! mali , 

Ove giace dolente, afflitto, ed egro. 

Per quello a Te , Signor , con voce umild 
Dilli , pietà di me, rifana l 5 alma 
Che fol t’ offefe : eppur lo lluol nemico 
Le maldicenze nel fuo feno aduna. 

E cosi parla : quando fia che muora , 

E che T nome di lui li perda e pera? 

E fe talora a vilitarmi lalfo 
Nel mio recinto avanza il piede i detti 
Mentifce , e in fen racchiude inique trame # 
Qu indi efee fuora dall’ albergo, e nuove 
Inventa frodi con la lingua infana. 

E fparge contra me un reo fufurro, 

E cova dentro ai fen 1* arci maligne* 




.Gl’ iniqui detti a me contrari aduna-: 

V’. è forfè alcun, foggiunge , che s’ arroge 
Di forger , fe mai dorme , a nuova vita? 
E 1* uorpo ancor, che mio fi finge amico, 
A cui me fteflo affido , e che del pane 
Della mia menfa giva fazio e pieno 
Col grave grave mi calpefta e preme. 
Dunque, Signor, di me pietà Ti muovà. 
Deh me riforgi , ed un’ egual mercede 
All’ offenfore renderò. Già vidi 
Che m’ hai voluto amar , perchè non goda , 
E non trionfi il fiero mio rivale . 

E quindi verfo il Cielo alzarti i vanni 
A me, che 1’ innocenza in feno annido, 
Ed alla tua prefenza eterna e ferma . 

A me firtafti e fede, e. gloria , e regno. 
Sia dunque il Nume d’ IfraeJ Signore . 

. Da’ lecoli palfati e da* venturi 
Sparlo di Iodi e benedizioni : 

£ così voglia il gran Fattore eterno . 



Fitte del frimo Libro de' Salmi fecondo In ài- 
<vìJìone de' Rabini . 
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CORREGGI. 


Pag. i. v. io. Mario. 


Ila rio • 


19. v. j. d’ Antelogio e. 


d’ Antelogio 0. 


19. v. ij. Trinus, 


Tyrinus . 


*3. v. 14. degli iaimici . 


degli unnici. 


3 I. V. p. Cliufi . 


Chitlài . 


31. v. 1 7. Iterpctri . 


Interpetri. 


34* v. 10. giufio oprar. 


giuiì’ oprar. 


34* v. 1. dì rifugio. 


del ret'ugio. 


43. v. 15.trer.1i, 


eterni . 


44 * v. 26 . vorria . 


vorrà . 


48. v. 1, habitavft. 


h «bitabit . 


49* v. ig- Turrccroraata, 


Turrecrcmata , 


76. v. 15. Sovrano? 


Sovrano , 


7 ( 5 . v. 27. dilviat . 


diiviato . 


83. v. 2 *. S’cchè. 


Sì che . 


114. v. i^.dà il titolo. 


che dà il titolo . 


ij:. v, 7. Coi grave gra- 


Col grave piede » 
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